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PROEMIO 



Dante Alighieri Fioientìoo fu simile 
agli antichi sapienti, che ebbtxo ingegno 
qnasì Bovramano. Uscito di puerizia, s'in- 
namorò di una bellisdma gìovaoetta, no- 
mata Beatrice: e a cagione dì tale amoie 
dette opera alla poesia volgare, e fece versi 
gentili e affettuosi; volendo forse con cii 
renilere paleso la sua amorosa fiamma. Ma 
non andò guari, ohe Beatrice passò di que- 
sta vita; ksciaiidii infinito dolore al gio- 
vane poeta, e in modo, ohe gli amici e i 
parenti temettero, non egli morisse consona 
to. Ma seudo della persona forte e di tem- 
peramento robusto si sostenne in vita: e- 
il tempo mitigando il dolore, egli n pose 
in animo, condurre un lavoro, che detue 
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alla sna Beatrice vita immortale. Fare, che 
dettasse prima alcuni canti del suo poema 

nella favella latina-, e, vedendo essere ne- 
gletti lì versi di Virgilio, di Orazio e di 
altri, eangiasae pensiero, e imprendesse a 
scrivere in volgare sermone, sieeome capa- 
ce, a dare vita ad una lingua, degna di 
stare in luogo della latiaa. Per la quale 
cosa colla maraTigliosa sua mente raccolse 
da tnttì ì dialetti della Praisola i modi 
DierTOBÌ e gentili della naecente iavella, che 
per la divina Commedia crebbe a grandi»-* 
Bima nobiltà. E con Virgilio e Beatrice, 
cioè colla acienza dei pagani e con quella 
dei Cristiani scrisse un' opera sublime, e 
pose nello stile serio il ten-ibile allato al 
ridicolo, il superbo all' umile, la virtOi al 
vizio, il deforme al bello, Il cristianesimo 
al gentilesimo. Insomma nella divina Com- 
media vi hanuo tutte le tradizioni storicbe 
e religiose, tutto l'umano sapere; e si può 
chiamarla una Epopea della religione del 
Bedeìitore, on poetico racconto sacro, civile, 
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morale dì tutta la storia del mondo co- 
nosciuto. Appena ebhe scjitto i primi cauti 
dello Inferno, per odio di parte fu di Fi- 
renze cacciato; e dovè per terre diverse 
vagare ramingo, accettando bene spesso la 
ospitalità di certi signorotti , iille cui corti 
ebbe a vedere cose abbiette e all' animo 
suo nobile e disdegnoso molestissime. Egli 
poi grandemente amava la sua nazione, 
resa vile per l'oppressione dei tiranni s\ e- 
&temi, come interni. E poneva ogni suo 
ingegno, a riprendere colla parola i vizi 
dei governanti e dei govematì; ma indar- 
no ! gì' Italiani appararono più &oilmente 
da Ini la &vella, che il modo di ordinarsi 
in nazione. 
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CAPITOLO I. 
GH AUghwri e i PoUntam. 




n Landino nella vita del Poeta dice: — ... 
Lasciato il cognome de' EVangìpam, &roiio no- 
minati Elicei, a fiorirono hmgo tempo nella Re- 
pubblica. Fra questi fu Cacdt^ida, elle ebbe 
per moglie una Ferrarese, della &mig1ia degli 
Aldighieri: della quftle ebbe un fi^nolo, a cni 
pose nome Aldighieri. Costui per ìs, sua eccel- 
lente virtù, v«me in tanta venerazione nella 
Repubblica, che si come Eliseo mutò il nome 
de' Fiangipnni , cosi qucsli lu mutò di Elisei 
in Aldighieri, ma iu 9uccì;sso di tempo, levata 
la d, si dissero Alighieri, Di questi adunque 
nacqne Dante eto. — Da un monumento, pub- 
hìitatp In, tanti dal benemerito aoeSn F«n- 
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tnzzi, sappiamo, che gli AHighieri fui'ono ve- 
ramente di Ferrara. È una sentenza di Pietro 
Aldighieri giudice dclfgat'i da Gisolfo Patriarca 
di Aquilea ( Legato d' (talia ) , in favore del 
Comune di Bavennsi, contro a quello di Cervia 

— An. 1210. Apr, 10 ot in palato Com. 

Ferrarle oriens ex alto etc. — m fine 

sta scritto — .Ego Petrus Aldigem litiB hnjvM 
agitate eognitor et Judex uti etc... Ad eii)U8 
enim Bententie publieationem TesteB mterfue- 
runt D. Ugo de Wormatia PoteBtas Ferrane 

et D. etc Ego Landulftis S. Palatii et Com. 

Ferrarle Not. huius Seiitentie publicationi in- 
terini etc — Uh storici Ferraresi pongono 

in fra le illnstri lamiglie delia loro patria an- 
che gh Aldighitn: i quali furono espulsi di Fer- 
rara, ed ehhero i lieni confiscati da Ohiziio da 
1- t l 11 11 Oli / Il qu tin|i^ ilfer 
11 11 b Iiiz:^^ 1 li fi: dì 

Dante cacciato nello Inferno in tra i violenti e 
1 tiranni; e giustamente, peroochè verso gli Al- 
dighien fu malvt^o e crudele. 

Da CIÒ che racconta il nostro storico Rossi, 
e da quello, che appare in un altro Monumento 
dal d(tt iintui?! luhlbeit scnlia .1 
gh Aldighieri. o alcuni della famiglia vemasero 
a Ravenna. Perocché nel 12a8 V Abate di O. 
Apollinare Nuovo dava m eufitensi al nobil 
uomo ^gnor QngUelmo del morto Aldighieri 
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della Fontana uno spazio dì terra nella regione 
di S, Teodoro /> Vnìfu in Ravenna — Nobili 
Viro Doni. Guillidmo lllio quondam Doni, Al- 
digHerii de Ili Fontau;i jii-c-ii^nti jn'titori prò 

se suiaquc liburis ut uno suo iiiiuei^nOrc etc 

Ego Petrus Suzzi Jlioariiiis Ugonia S. Eaven: 
eto.... — Da questo rogito pure ai conosce, che 
il detto QngHelmo possedeva altro terreno in 
RaTsnna. La &mtglia delli Fontana, era Fer- 
rarese; e forse cogli Aldighieri ebbe stretta pa- 
rentela, peroi h' f r nati AldigUicrì — 
Fontana. I! 1 i Aae nell' anno: — 

1271 eius afiines Aldigeriua Fontana, 

et liujua frater. ac filli, Ferrarìa pulsi, RBven- 
nom Teniunt. grato animo, ac benigne a Ba- 
vennatibuB excepti etc periclitari ceperant 

Earennae Jo i liliu^. Aìdijjcrii 

frater, aliquo 1 | i.ju ati/opit Honp- 

stinam, nobikm luvenciii, Ilonesti ex Honesto- 
rum Ravennate famiba. primaria etc... — £wi 
ancora tm documento, ohe attesta la verità di 
tale matrimonio. 

E allorquanao soggiornava Dante alla cor- 
te di Guido viveva in Ravenna la sorella dì 
Uguccione della Faggiola, vedova di Saladino 
d^li Onesti, parente della menzionata Onesti- 
na. U Landino suddetto nella sua esposizione 
della divina Commedia al ventesimo settimo 
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canto dolio Tnlorno ilice: easei-e rimasti in Ra- 
venim di>po albi morte del Poeta alcuni della 
fanùfrlla .]{ \ui: — o^<?i .■■ in Riiveima Dante fi- 

ed clijquuitt', 0 dcf^'iii' di IèiI «augiiìf, il r[uale 
meritanientu si (lovrel)l>e rivocare nella sua an- 
tica. patria e nostra Bepubblioa etc — £ ar- 
vegnachè dopo alla morte dì Dante i nostri 
Btorìoi non abbiano pid favellato degli Alighie- 
ri; tuttavia voglio ricordare, che nel principio 
di (|UBsto ijucolo la famiglia dogli Algeri si e- 
stiiiMO; hi quali! ■ilimoravu da lungo ternpo iu 
Eaveima, vivendo in civili costumi. E non ag- 
giungo altro, non avendo, almeno per ora, 
teetàmonianze abbastanza chiare, da potors 
asserire . che gli Algeri dagb Alighieri pro- 
La tamig'lia dei Pnientam tenne p«r molti 
anni il dominio di Ravenna, ed ebbe origine 
e nome dal! antico castello <U Polenta, posto 
in sulle laide degh Apennmi presso a Bertino- 
ro. Pare, clie le Bue memorie incomincino dal 
1165; 0. sempre iu resa illustre da personaggi 
nelle civili e militari cure vereatissimi. Nel 1343 
Lsunberto di Guido pervenne a torre la signo- 
ria di Ravenna dalle mani di Ugolino de' Rossi 
conte di Romagna, e la conswvò per se; fin- 
ché il Papa per meszo di Bertoldo Orskù colle 
arKB riebbe Ravenna. Ma non guari andò, ohe 
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Giudo terso, figlinolo al menaionato Lamber- 
to, espulsa dalla mi^cEesiiaa la potente famiglia 
dei Traversavi, e creatosi pedestri , UiUc a, si- 
gnoreggiare con imparo aasohno ìii panni. 

per mezzo di un soccorso di caviilien armati, 
dalla fonugha dra Jtf alatesta a liu spediti, vo- 
lendo verso alla stessa mostrare 1' animo suo 
gratissimo, concesse a Gianciotto Malatesta m 

isposa la fii,vliiiola iranocsca. Costei fu di tan- 

tun^ue a ì raiicesca non piacesse il manto della 
.persona d«£omie e zoppo ( sioohè Gianeiotto, 
Qiovanni zoppo; e non Ltmoiotto, come Aa ta- 
luni si soiÌBSe ) , tnttavia le convenne obbedire 
alla ferma volontà del padre. 

Francesca innanzi alle nozze veduto aveva 
Paolo, detto il Bello, a Gianciotto maggiore 
fratello, e graudsDiente a lei era piaciuto. Paolo 
insieme al padre avendo coU' Arcivescovo di 
Kaveima una lite, da 3ESiaÌB0 o da VMOCchii» 
pei' più Hate era venuto in questa Metropoli; 
e certamente aveva avuto modo di conoscere 
la figlinola del Polentano; la quale avvegna- 
ché gli fosse torse piaciuta assaissimo, non a- 
vava potuto condurla in moglie, sendo con- 
ginnto di sacri legtuni con Orabile Uazglierìta 
]i(«Utesti, figlinola ad Uberto conte- di Cliiag' 



Digitized by GoOgle 



14 

^nolo: dalla quale ebbe in fra gli altri tm fi- 
glio appellato Uberto, che quasi fa poi da Gio- 
vanni ucciso per timore, non volesse in età 
adulta vùiidiciire il pi^Irt'. Ecco pflrto Ai una 
pergamena, che sta nel nostro Arcliivìo Arci- 
vescovile. — Ah. 1270 Nov, 9. M. N. 6229. Rav. 
in ClauBtro Maioris Eocl. S. Aldrevandinns Àr- 
chidiac cum Cheto Eoclea. Kar. aede vacante 
costìtuit Proouratorem D. Ktùnerium Picotum 
Judieem in Causa, q. habebat onm, II. Hala- 
testa de Veruculo Civ. Arimìn. vel Paulo ejUB 
iilio. qui se dìcebant Heredes. D. Gomìtìs de 
Glazolo. Artuainna Not, — 

Ma torniamo a Francesca. Allorquando fa 
alla casa del marito, vedendo Paolo di soven- 
te, e con lui famigliarmente usando, non andò 
molto che, o fossero li gentili modi e le bellest- 
ze, che lo adomavano, o la troppa deformità 
e rozzezza di Gianciotto, o tutte queste cose 
insieme unite, tolse fuor di modo ad amare il 
cognato. H quale, sendo già innamoratissimo 
di lei, non indugiò ad avvedersi, di essere da 
tanta donna riamato; e al dire degli storici 
Eimineai, pare, che con grande piacere di am- 
bedue fossero insieme. E perseverando Paolo 
e Francesca in questa dimestichezza, una volta 
in fra le altre, Giovanni, avvisato di ciò, fii su- 
bito alla stanila, dove i due amanti dìmerava- 
no insieme; e non potendo Paolo efng^re l'ira 
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del fratello, e Fra&oeBoa non volendo fosse il 
suo drudo ucciso, misesi in meszo tì^a Paolo 
e il marito , il quale avendo già alzato il 
braccio i;on lo stotco in mano, e tatto grava- 
tosi sopra il colpo, prima passò lo stocco il 
petto della donna, clte egli aggingnesse a Pao- 
lo; il quale poscia dal fratello ferito, moti con 
Frftnceeca. 

E non solo 1' Alighieri, ma tutti quael i 
])oeti E ì Trovatori di quella età fovellarono 
I) contarono dì questo fatto lagrìmoso. Anohe 
il Petrarca nel terzo capitolo del Tritmib di 

Amore dice: 

Vedi Ginevra, Isotta, e l'altre imtantà, 
E la coppia di Arimino, ohe insieme 
Vanno facendo dolorosi pianti. 

Guido Polentani per 1' uccisione della fi- 
glinola venne is grandissima ira; e sul genero 
inumuio volle vendicarsi; e per àt> fece appa- 
recchiamenti grandi per muovergli gu^a. La 
quale ad ambedue le città gravissimi mali ap- 
portato avrebbe, se i principali <:ittadini della 
Romagna, c altri personaggi, a sedare tanto 
sdegno, e a mettervi un pò di pace, non si fos- 
sero adoperati. Questo fatto accadde nel marzo 
del 1290. Tuttavolta Guido ne fu addoloratiii- 
sinio; e più non volendo reggere ia patria la 
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00»»- pabblioa, in ani fine dello etesio Mine, af- 
fidato prima il governo di Kavenna al figliaci 

ano Oatasìo, sì condusse a Firenze; dofe per il 
suo nome gtitrresco , e per il suo ingegno fu 
eletto a podestìi. E da oiii forse avvenne, ehe 
r altro figlio Bernardino lo accompagnasBe; e 
ohe avesse modo, oonosoece di pwBm» Dante, 
come oredono alcnni aorìttori. 

Cacciati per sempre di Ravenna ì Traver- 
sari, i Polentani vittoriosi poterono più libera- 
mente reggersi nella signoria. E nel 1300 cirea 
Lamberto si fè eleggere dal Comune Ravennate 
a podestà; e addivenne dispotico padrone ddla 
patria. Egli era di Francesca jEratello. E poscia 
s^nitarono i Polentaù a r^^nare oontinnamen- 
te, nno a che Aai ribelli e dal Senato Veneto 
farono espulsi, e fatti morire. Il Rossi nella 
storia descrivendo 1' arme gentilizia di questa 
fàmùgHa dice: — Ejus gentilitium insigne fìiit 
aquila, partim alba, in area caernlea; partim m- 
bra, in aurea. — £ Camillo Spreti nelle sne noti- 
zie snlla Casa Matha favellando dei Polentani: — 
alcnni dì questa schiatta, superati, e vìnti i 
Traversari, portarono nello scudo tagliato di 
azzurro, e di argento una traversa di rosso ac- 
compagnata da nn' aquila col volo abbassato 
dì .argento nel canton destro del capo, e da 
una donnola di rosso, alferrante nn runarro 
di verde nal oanton ùnistro ddla punta. — 
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I^ante, chiamato per invito da Guido Novello, 
vitm a Ravenna. 

Morto Lamberto Foleutani nel 1316, ebbe- 
ro la signorìa di Baveoua i aaoì nipoti, fra- 
telli ougini, Oatasio e Guido Novello. Il quale 

era molto iiiiianzi nel coiiipori'c in volgari! , e 
nello scrivciv i-imc di falu uiiuibill^siiua soavi- 
tà, c;lic uiicuril il giurili nostri [ìoiiiio ;ivevsi 
per eleganti t gentili, Neil' agosto dell' aimo 
1314 era Btato scelto » Podestà di Cesenii; po- 
scia nello stesso ufficio era ito a Faenza; e per 
un fatto d' arme aveva chiaramente palesato 
il suo va,lore; t'ugaudii il neiuico, ohe assalir 
voleva la ^ittà governata da lui. Egli aveva 
in moglie la eoiitessa Cateriuii., liglia, al Conte 
Ruggiero di BaguacavuUo, ultimo della famiglia 
Malvioini o Malabociia; la quale secondo ^- 
1' AUghierì. era pessima, come nel Purgatorio 
caut&: 

Ben fa Bagnacaval che non rifiglia. 

Che la Malvicioi fosse moglie a Guido, alcuni 
rijgiti in pergamena del nostro Archivio Arci- 
vesconle ce lo mvoi&stano. Eqcppe uiio che 
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oomìnda. — An. 1315, Oct. Rav. Apostol. Sede 
vacante, et nemine Imperante. D. Petrus Rector 
8. M. Majoris de Ravenna, et Jo, Mengus Pro- 
curator nob. D. Catherinae, Comìtissae q. Co- 
miti Malvidni dè Bagnacavallo et Uxoris D. 
Gnidonis de Polenta costituerunt suuni procu- 
ratorem Petrtim €[. ect — 

Dante sino dal 1307 era stato in Roma^ 
gna, ed easendo amico a Seai-potta degli Or- 
delafii, in Forlì lo aveva servito a segretario. 
Poscia essendo, non so per qnale cagione, par- 
tito dalla corte dell' Ordelaffl, non ritornò ili 
Romagn» prima del 1317 circa, forse avendo 
in animo di oondursi a Bavenna. La qnal cosa 
^unta alle oreochie di Ghiido Novello; subita- 
mente spedi mesa» e lettere a Dante, invitandolo 
alla sua corte, a passare la vita in tranquilla 
e ospitale amicizia. Il Poeta tenne l' invito. £ 
fii accolto nella cittEi degli Esiirohi a grande 
pompa, e dai nipoti di FraiK^cKi a, olii; tristo e 
pio l' aveva fattu lapriniiirc. 

L'AHghieri qu>-t";i rliniuriL trovò yi^riimeii- 
te pacifica, onorata, dolce; senza la mordace 
invidia, senza i motteggi dei cortigiani, senza 
le rìsa dei buffoni, aenza il pane, che sapesse 
di troppo sale. Qià Goiido conosceva, cbe la 
filoBÒfia e i poetici studi per lo più amano la 
qnìete, e non le consuetudini clamorose, che 
sogliono per le case dei grandi; siccliè a rm- 
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dere il suo ospite libero di nmili moleslie, gli 

assegnò uua comoda abitazione, provveduta dì 
quelli!, clip Ila <V uopo un esule jidotto in mi- 
serin. L;\ l as^i d;iì Poftii, uhitiita, jiii penso, fos- 
se quella, clic è l'inipctto alia porta del Con- 
vento, volgarmente detto, di S, Francesco: oggi 
fe posseduta dalla famiglia Fabri. Rovistando 
antiche carte e pergamene del ■ casato Polen- 
tani , potei rinvenire, che la menzionata casa 
fu posseduta da Gnidn Novello. E a me sem- 
bra cosa molto vicino al vero, che (secondo 
agli usi e siiti consuetudini, die Dante tenne 
in questa idrinia dimorai ) la sua abitazione 

a quello di H. Pietro ilfiggiore: ma poi non 
avendo alcuna testimonianza, cbe chiaramente 
lo dimostri, altra parola non aggiungo. 

Fare, che insieme al padre vi fossero sol- 
tanto Jacopo e Beatrice; e che poscia dì Ve- 
rona phiamato PietiM figlìuol maggiore; venisse 
in Ravenna, a sostenere T ullicìo di jiiudlce. 
Vero È, clic ni niud^simu gli tu ciniferito il be- 
neficio di S. Ilaria in Zenzanigola e di S. Si- 
mone in Muro, di juspatronato di Guido No- 
vello;, a lui p^^enuto per il matrimonio colla 
Caterina Sfalvioini, essendo tale beneficio di 
quella femiglia. In una pergamena poi del no- 
stro Archivio Arcivescovile ai legge. — .Inter 
illoB qui non solverunt recoenset Petrum fil. 
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Oantìa Aldigerilde FlorentU'pro Eco. S. M. in 
Zenzaniffola et S. Simonis in Muro. Jacobns 



11 J 1 1 1 1 1 J I 

le figbe Agneama. Oatnlma: sesdo la terza no- 
minata Chiar» già moglie a Itmiildo conte di 
Carpegna. 

L \1 1 b l I 

mi li 111 

1111 II li 1 11 

bit mi 1 È, d 1 ! 1 

lettuah nei Buggenmenti c iiugh atlan di stato; 
consigliando i> sno Guido, ad essere intento 
reira'ere ottimamente lo Stato: e a non nre- 



3, il quale amo da quel tempo 
arsi la. somma del governo. An- 
t disciplina tilosotua e poetica. 
Bempio ebbe molti discepoli nella 
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mente nella volu-are — Bili qui il Boccaccio. Ci 
restano i nomi di due soltanto: dì Pietro Ctiar^ 
dmi, di CUI non abbiamo alcuna cosa aentta. 
e di Menghmo Mezzano giunsta. il quale n 
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lii.if.ió alquiiiito poesie. E sumbra, cho desso 
foaae il primo a commentare la divina Com- 
media. &uido non può caaere stato allievo dì 
Dante, avendo egli scritto le sne belle poesìe 
innanzi alla Tenuta del medesimo in BaTenoa. 

CAPITOLO III. 

Di-mòra di Dante e di Giotto in Ravenna. 

L' Alighieri volendc fare cosa al Polèntano 

gratìssima, chiamò di Ferrara Giotto, ano aSai- 
cissimo, affinchè venisse a Ravonna, a lavorate 
alcune opere a frerfi.o: — 1' Aligliiei'i operò di 
maniera, l'iic lo condusse i\ lìaveiniit, dove si 
st!iva in esilio, e gli fè fare iu 8. Francesco 
]>er L signori da Polenta nlciine storie in fresco 
iiitiinio alliì chiesa, — Sin r[ai il Vasari, Le 
quali pitture, ad incuria degli uomini, in quella 
chiesa pili non si ammirano. Anche alcuni no- 
stri stòrici ci dicono: esser Giotto venato in 
Eavenna intorno al 1319, n pinp-orc non solo 
in B. Francesco, ossia in S. Pietro Maggiore, 
ma a.Koiìi iì. altre eliiese. Per la qua! cosa 
erami iivviso, die il PoLtsi stesse a bito al suo 
Giotto, che sorridesse ai -11101 motti, die lo Ve- 
RÌeso ammaestrando intomo a varie cose; e che 
dì quando in quando gK dicesse i suoi nuovi 
canti, non ancor messi alla luce. E à <|ngllé 
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vergi, anche la potenza della fantasia del pit- 
tore si facesse, a colorire sacre yersini, Marie, 
"ialiti I 1 t t Vn^ li 1> tt r 1 11 ( 1 1 ni 
lìtici t 11 L 11 1 it 11 ut 1 t mi ile ra 
angelico, e in guisa, da lare non solo maravi- 
gliare li ruzzi uommi. ma eziandio i dotti e i 
sapienti dell arte pittorica. £ ae qneeb a£&e- 
sclu. massimamente quelli di S. Francesco, non 
fossero stati corrosi, consunti e coperti di calce, 
ai nostri occhi apparirebbero dipinti van con- 
cetti della divina Commedia: e Ravenna ai glo- 
nerebbe forse di posseaerc il ritratto dantesco, 
pmto aai lamoBo (jiotto. n; ciò é molto vensi- 
mile, Bendo atata grande certamente in Giotto 
la bramosìa di colorire il ritratto all' amico; 
e in Guido e nei Ravunnati la volontà di la- 
adare ai posteri le carissime sembianze di 

scrittore e medico di i'iinin , in mi compendio 
ili aleuui.- cosi; degne di memoria intorno alla 
i-itHi di lìaveiiiia. pubblicato nel decimo sesto 
secolo, favellando del Sepolcro dell'Alighieri, 
racconta: che Monsignor Giovanni Baeponi Pre- 
vosto gli — fece dono dell'immagine naturale 
di questo divinissimo Poeta, fatta da un eccel- 
lente pittore, suo contemporaneo, aotto la cui 
h notato questo sonetto, il qnale non voglio 
restare etc. — 
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Sonetto aÙ ìmnagtm dt Dante 



pirto ^tìl. di cui la bella Plora 
Hor loda quel, ohe gib teneva à 
La pur» fede taa. l'opra sottile. 
Che lei "di gloria, et te di vita hi 

eco me laaso. & te suml ancora 
Nel cercar nova patna, e mutai 
Ch invidia osti' alma nobile, e 



Et t 

Tu qui 



i è gra 



Ho CIÒ menzionato, perchè credo, che dopo 
:U morte del Poeta vi avessero in Bavenna 



foresta spessa e viva sopra ad uno suolo, che 
da ogm parte rende odore. E se la passeggiata 
avveniva al mattmo. avranno sentito l' aria 
dolce, che li feriva nella fronte; avranno ve- 
duto il sole levarsi dalle onde, coi r^gi tem- 
perati dalla fitta boscaglia: m tanto ohe m su 
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per le enne degli arbori gli aii<r:!lletti canta- 
vano. E al dalla delizia di quel luogo saranno 
stati prosi, da penetrare 1' antica selva in mòdo, 
da iiou vodertì di qusil partu fossero Vernili. 
Quiiidi, iirrtsMtiito il [lasso presso a qnalolie tor- 
rente, die colle frese 1 10 o chiare acque piegava 
r erbe delle rive verso alla sinistra por chi viene- 
di Ravenna nella pineta di Classe o Gliiassi; 
il Poeta avrfi detto all' amipo il principio del 
XXVIII eanto del Pnrgntorin sino all' incon- 
tro di llatilde. Il quale l'iuito tengo iermo, 

avrebbe Danti' dericrittn il •^orgì.'ro i\iA sole, c le 

aense lilo. E dice il Balbo nella vita dell'Ali- 
ghieri, che: è — canone di ci-itioa dantesca, 
ntailto conforme alla natura di Ini, che dalle 
impressioni accennate in ogni scritto si possono 
dedurre, quando noli si oppongono memorie, 
ìt hiogo e il tempo, in che egli scrisse via via 
ete. E a! questo mio avviso non vi ha memo- 
ria venm», che vietì a credere, ohe Dante molta 
^sxte del Purgatorio, e tutto il Parodieo abbi* 
ccmpo^o nella sua dimora di Ravenna. Non k 
inutile il tìtrè noto, come il t'oeta fosse moho 
iiinaori nella natnrale ed isterica conoscenza 
deSa- fioHtra Metropoli ; perocché favelfanfó 
e^ ttet P^adi*» di S, Pietre» Damwm, nért 
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lo óòtìfòtìde col tìeatò Pietro Onesti, dettò ii 
PeòOatore, il quale editìcò il tempio. 

Di nostra Donna in Bui lito Adriano. 

E parecclii scrittori, falsiimeiite lifinno ritentito, 
essere i due menzionati una pi^ristiiia soln; e 
caddero in tale errore alquanti eoiumtntatiiri 
della Divina Commedia, in fra i quali il Velu- 
tello e il Landino. 

Mi penso «tnoora. che Giotto e il Poeta nelle- 
ore di OKio abbiano mirato li monumenti di 
qupsta mtt.ii.o si sipiio mai-avii;liati dell arolii- 
t t I 1 llx I 11 1 l 1 1 irmi i 

l 11 ! i| 1 1 1 L n 1 tti 11 t mpi ktti 
volgaiTuento barbari, h che faiotto abbia mo- 
stro aìì amico i dintorni kfglii, le moVralEe elé* 
gutA, i il edtofito robusto lieUe tìgùT& &• iroP 
aaìBo; e il Poeta H lui) la filotofia óo^fft 
e BiiuboK, dolfà qutde gli «màiS dì qtieSi 
fàii tmta stòrie a tnasaieo cdn fb^a AottììhA 
e vaglieli^ oomposerd. 

CAPPrOLO IV. 

ffiamntU é9l Vif^lio è Geode/ di MlSidìi 

H Bocisacoio neBa tita dì Efàme lasoii tOnt- 
to : 9 undrDÌfiio at:evff èftrttpMto -^^ 
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Egloghe assai belle, le quali forono intìfadate e 
mandate da Ini per risposta di certi versi man- 
datigli a maestro Giovanni del Vìrgiìio ec. — 
E quale in giovane età era nella sua patria, 
cipè in Bologna, famoso professore di umane 
lettere; e moatrandosi egli studiosissimo di Vir- 
, gilìo Marone , del Virgilio era volgarmente 
olùamato. -Giovanni tosto che seppe trovarsi 
in Ravenna quell' Aligiiitri, che aveva cantato, 

carme si faceva ad invitarlo a Bologna; dan- 
dogli lodo della grande sua opera, cioè della 
Divina Commedia: c cim modi urbani biasi- 
mandolo, perohfe in liugun volgare 1' avessri 
scritta — Tanta quid hen scmper jaetabis se- 
ria vulgo Neo margaritas proflìga pro- 

dìgus aprìs, neo preme Gastalias indigna ve 
Bte aorores etc. Quindi lo esortava ad acqui- 
starsi r alloro con poemi latini; e glie ne sug- 
geriva nello stesso tempo gli argomenti, pro- 
mettendogli favore, se imprendesse a far ciò. 
E poneva fine al ano carme stimolandolo a ri- 
spondere, o a venire a Bologna — respoudere ve- 
1Ì9, aut solvere vota, magister. — Sembra, ohe 
questo carme sia stato dettato adiU cinque Ago- 
sto, allorquando incomìncìb l' assedio dì Pado- 
va, o vero nell'Ottobre dello stesso anno 1319, 
Dante a dargB a ctmoscere, che pur sapeva 
cantare in latini v«rù, gli rispondeva p«- meno 
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di un' Egloga; in cui sotto il nome ftOegorìco 

di Titiro favellava a luì ( Mopso ) dicendo: a- 
vere ricevuto il ano carmn, mentre stava con 
Molilxc- fi'.iiV' con ì\-.nm Fiorentino suo 

oompajfuo di esilio in lliivijuua), a numerare 
gli scolari suoi; e ^aax.t entrare in qnistioni 
letterarie, cortesemente gU dava lode de* suoi 
poetici eludi, fs gli palesava, che ei temeva di 
condursi smo a Bologna — -Sed timeam saltus, 
et rura ignara deorum — sendo città avversa 
ai Ghibellini; e che desiderava ili cingere il suo 
capo solamente col patrio alloro, quando a- 
vrehbe pubblicata per intero la divina Com- 
media: e ùitine dell' Egloga gli prometteva, 
spedirgli tosto dieci canti — Une iuiplebo de- 
cem misaurua vaacula Mopso — , clie forse e- 
rano i primi del Paradiso. 

Quindi Ctiovaiini ritornava a scrivergli con 
un'Egloga; nella quale favellava Mopso, che 
commendava Titiro, percliÈ avevagli cantato 
in diilci s'uriji: e lo coiiiurtavii a darsi pace, e 
a sperare di ripotriare per rivedere la moglie 
(Phyllide) e la sua rasa; e lo stimolava, che 
intanto si conducesse a Bologna, dove non vi- 
avevano quei nemi<», olle gli recavano timore; 
imzi in luogo di essi vi erano li dotti di quella 
dttà, ohe con bramosia lo attendevano; e forse 
invano, perocché ^li temeva, non Guido No- 
vello (Jolw) coUa. sua splendida é-cortwa 
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dÉ^it&lìi!i g'Ii netasae di venire. E se mar ac- 
cadeva, che fosse sino a Bologna venuto, i- 
■irebbe agevolmente conosciuto di persomi ìì 
celebre poeta Mussato — Sitim Phrygìo Ì/Là^ 
Soaè levftbo — il qwale era colà ambasciadoi^é 
di Patlora, sua patria. Dante di nuovo gli 
scriveva una seconda. Egloga, in cui favellfi- 
vano Meliheo, Titiro, Alfesibeo (maestro Fi- 
ducie de' Milotti da'Certaldf) in Ravenna me- 
dico), c incoliiinciava n nnirargli , che gli érà 
pervenuta la suii Esldga, altorqiianilo stavjt 
parlando crin Altiisilico. >Si maravigliava po- 

dei ClHopi (i-iot, BologUFi}: e Jiil'^ni+itiiva h\ 
sua dimorii, peiiendoU ni;l monte il più fertile 
della- Sicilia. E soggiuugevti , che volentieri Sa- 
rebbe ito sino a lui, se non teffiesae di Poli- 
amo (forse' dì Roberto re di Napdì) ^ ^uìb 
Pòlypiieinon non horreat, Alphesìbeus, assue-^ 
tóm riclnls humnno saiigninn tingi — E ^ui 
(Jredtì iOCOùcio il not;irc , conili ambedue lì 
poeti fóseero cauti nei lorn versi, e come u- 
tìdfiitero cK belle allegorie, a nascondere i nomi 
T^iopii; forse temendo, non Venìssàro a]l« 8^ 
tr^ Aàni i loro BOrìtti. 

Il AKgbìeri aveva anche amìoina letterstìfr 
6Cat Gècco dì Ascoli, uomo d'ing^no' proAfó,- 
Mnera^iO; e ehe ebbe il biasimo, di eeàeré Ìe3iS 
éSdiél Dìurte.- E a prov» dì cib trasoiiTe aléiAiS!' 
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suoi versi, li quali di alcuiù paBÙ dellft (lì^iofl 

Comiuedia fanno unti slÌocicìi satira, Sono tolti 
dall' Acerba, o Aeorho. 

1. ' Qm uon si i uit l ,1 „i i I 11 une, 

Qui non si canta al ijiodo del poeta, 
Che finge immaginando cose vtme; 
Ma qui naplende e luce ogni natura, 
Che a chi intende fa la mento lieta. 
Qui non s! soglia per la soIy» stura. 

2. " Qui non veggo Paolo m- Vr^n.^f^sia: 

Do' li Maufreai non voggo Aiberloo. 
Che diÈ amari frutti nolla dolct; oaoa. 
E il U^Atm Novo o il Vecchio da Vei-rHoehlLti 
Qh^ fece de' Montagni qui non dico, 
Nè de' fraueeschi lor sanguigno muiiohio. 

3. ^ Non veggo il Conte, elie per ira e asto. 

Tien forte 1 Aroiveneovo Ruggiero. 
Prendendo del suo eiclVo el hcro pasto. 
IJon veggo qui squatrare a Dio le hobe, 
l^SafiO te tiiauoie, e tomo bu nei vrao, 
Le favpU mi scm Bempre nemiche, eto. 

Appellavasi costui Francesco Stabili^ gii 
iftaestro al Petrarca e ad altri uomini singo- 
ma di eresia accusato fuggi di Bologna, 
^ c^tjnifò ad insegnare dottrine condannate 
dj)^a 6fer4 InqiuiÌBÌone; la qn^le ffii^ coglierU 
ùj.f>W»fii e diaWM. ep^t^aa lo ^ff^ 
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in quella città alle fiamme, per il maledetto 
costume delle traaoorse etk. Vi ebbero Bcrìt> 
tori, che dissero: avere lì-Fiorentìni, procurato 
tale morte allo Stabili, per vendetta delle sue 
oontnmelìe contro Dante; ma dò io non. credo. 

CAPITOLO V. 

Quali opere ha scritto Dante in Bavenna. 

Primieramente ridirò a lode del Polentano 
e della nostra idttà, ciò clie Dante scrisse nel 
sesto capitolo del libro secondo De Vulgari 
Eloquio — Neo mireris, Leotor, de tòt rednctis 
Auctoribos ad memorìam. Non enim quam sa- 
premam vooamua constructionem, nisi per hu- 
jusmodi exempla possumus indicai-e. Et forta*- 
ab utilissimum foret ad Ìllam babituandam re- 
gulatos vidisae Poetas, Virgiliiim videlicet, Ovi- 
dium in Metoraorphoscos , Statium Ptcjue Luca- 
num, nec non alios, qui usi sunt altissinias 
prosas, ut Tullium, Liviuni, l'iinium, Frontì- 
num, Faulum Orosium, et multoa alios, qaos 
amica wlitudo uos visitare itivitat — B questa 
sua amica solitudine, cbe lo invitava ad osser- 
vare o le^;ere A fatte opere, era il suo sog- 
giorno di Ravenna. Perocché nÈ Guido, né lì 
vasti e numerosi Conventi de' BenedetUni di Ra- 
venna mancavano di A fotte opere. Alcuni sorit- 
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tori della vita DanteBca, e anche (tlonnì com- 
mentatori della divina Cominella credettero, 

che egli dimorasse in . Ravenna, chi quattro 
armi, chi tre. rhi un solo; e vi furono sino ta- 
luni, thu (Ussero: essere stato in Ravenna sol- 
tanto pochi mesi. Il Tiraboachi disse — Quando 
ho scritto, che Dante si ritirò in Bavenna sul 
finire de' suoi giorni, non ho già inteso, che 
pochi giorni o pochi mesi passMse in quella 
città; anzi da tutto il contesto di quelle parole 
si pub raccogliere, che io sono di parere, che 
Ravenna fosse 1' ordinario' eoggiorno di Dante 
dopo alia morte di Arrigo Imperatore; trattone 
il tempo, che egli potfe impiegare in quakhe 
viaggio, 0 in qualche ambasciata. Giannozzo 
Manetti, scrittore degno di molta fede, eaprea- 
somente racconta, che dopo alla morte di Ar- 
rigo, Dante, invitato da Gruido Kovello, se ne 
andò a Ravenna — In vero il numero degli 
anni della sua dimora, non vi ha persona, che 

peto, che fosse invitato da Guido intorno al 
1317, osservando il numero delle opere, che 
ha qui condotto a termine o composto. II Fo- 
scolo pone la morte di Arrigo aettìmo nel 1818, 
e r etit del Poeta di anni 48; nel 1313 Ooido 
Novello non era in Ravenna, ma aì stava a 
podestà dì Cesena o dì altra città; e prima di 
gnagnere alla rignorìa di Ravenna indugiò qud- 
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eì)^%i>fw, come gii ueSfiàgfx9Ì&. Sitichè Ps^to 
subifo dopo alla morte di àingo non-Tssne • 

Il Poeta (Itiiiquc, a mio parere, compi U 
cantica dui Purgatorio, compose tutta quella 
del Paradiso; terminò il libro del Convitoi 
surisse i due libri ile Vulvari Eloquio ttive Idio- 
llWte; fece le jiuriii'rasi o trmluzioiii ilei Sette 
Hnlmi Penitenziali, e del Cri;do, ossia Profea- 
aione ,li Fede, le dui.- Egloghe a Uiovanni Ò/d 
Virgilio, iibiiiaiite lettere, elle forse furono pw- 
dlite, lì aleuue |)()(.'5Ìe; in fra le quali cre4erKÌ 
vi aveaHe il Souetto elie jncomiutda: 

le, ahe inerte i qnoi servi ft mtoro etp' 

E la Canzone: ■ — 

0- patria, ilegna di trionfai fama, 
De' magnanimi madre, etc. 

qAPjTOi,ovi. 

Ultiwi giorni d^lla siw vitìi 
e sua morie. 

Dant^ negU ifltivii mesi dì vita più. non gi. 
curò 4e' suoi »vTerMn, « solmwt* riguBr^i» 
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di EÌnumeve nro.dopo a morte ndla memo- 
ria degli uomini. Sicché nel canto dieoiiwtteà- 
mo del Paradiso si fè dire dal Cacciaguida: 

Non vò eli' a' tuoi vicini invidie, 
Poscia ehu s' infutura la tua vita 
Via più 111, "he '1 jjunir di lor perfidie. 

— Gettata egli da banda ogni aperaaaa meoo 
divina, non iiitsudeva ad altro, che a non pci^ 
der fama tra noi; e per ottenerla credeva buo- 
no argomento non solo il -non estere menliéo- 
re, ma il mitrarsi in ogni cosa intrepido ami- 
co' del vero; 

Che s'io al vero son timido amico. 
Temo di perder vita fra coloro, 
Che questo tempo chiameranno antico. 

Parie della qiinl vita era la gloria, che egli 
aspenii v,i,l ^it:.: la nuova favella, siccome eì 
cont^'i^.i uvi. nli , : pi?r la'dolcezza di questa 
giuria ponuiiiuiu il nostro eììiho dopo le spal- 
le. — Sin qui il ^erticari. 

Era poi tanta, siccome si fece menuone, la 
famigliarìtìi , àie -teneva ooì Frati Minori di 
S. FranoeMo (il <;^le OnUne sino dalla sua 
tenera età areva aruto in amore), che passava 
molassimo tempo, à cimverBare con essoloro, 
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e a ra^onare di Dio come Orìstìano. Afin ta 

BCritto: che Dante, priraft di morire, abbia ve- 
stito r alìito dei Tpr>:iari di detto Ordine Fratt- 
cesi;;m(>. La ijUiil lio per falBÌBBÌma. Vero 

È cIk' \ui (jtit<i l'iuli-f Antonio lìrrinoft o Trin- 
ca lasciò stiitto imi suo inetto Teatro Etru- 
sco: che Dante vestisse la ignobile tonica del- 
l' Ordine: e iinche lo stesso frate ebbe la tcmqr 
rità, di porre 1' Alighieri in fra il novero degli 

Il Poeta, oltre alla famigliarità coi detti 
frati, sembra, che spesso fosse in me^zo ai 
figliuoli del suo Pietro, e usasse^ loro quelle 
amorevolezze, che sogliono gli avi verso 'ai 
loro teneri nepolàni. Di ciò me ne avvidi nel 
leggere gli ultimi canti del Paradiso; nei quali 
sì descrivono gli atteggiamenti, e le altre co- 
se, ohe usano i bambini colla madre o nutri- 
ce. Eccone tre esempi; il primo del canto ven- 
tesimo terzo, gli altri due del trentesimo. 

E come foiitolin évi'n ver k mamma 
Tende le braccia poi che '1 latte prese 
Per r animo ohe 'a lin di fuor a' infiamma. 

Non è fantin ohe sntnto rua 

Col volto verso il latt«, se si svegli 
- Molto tardato dall' uaania sua. ' 
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La óeoa capìdìf^, die ammalÌB, 
Simili fatti v' liEi al fantolino 
Che muor di fame, e caccia via la balia. 

Non Bolo gli scrittori della vita dell' Ali- 
ghieri, ma eziandio gli storici e cronisti delle 
0O8e Bavìgnane hanno detto: che Dante fa dal 
Polentani spedito a Veneida in ambasoieria. 
Koudimonoo nell' Archìvio dei Frari dì Veneùa 
non vi & ooea alcuna, che rammenti tale am- 
basderia, E anzi vi hanno due documenti, che 
trascrìverò in appendice a questo libro, i quali 
nominando coloro, che in quel tempo furono 
per Ravenna e Cervia a trattare colla Kepub- 
.hlica, fra essi non evvi l'Alighieri. Ma sono 
a credere, a malgrado di ciò, che il Poeta 
andasse veramente per Uuìdo a Venezia; e che 
piuttosto non glL fosse dato di favellare al 
grande Consesso di quei Padri della patria. 
Non fi) parola della ietterai Dantesca dal Doni 
pubblicata, poiché la tengo per falsa. 

Sendo nate tra la Veneta repubblica e i Po- 
lentani alcune controversie, Guido Novello col- 
te preghiere induaae U suo dolcìasimo Poeta 
condursi sino S Venezia, per trattare coi padri 
della detta repubblica, e fare in modo,- ooe ooì 
Polentmi rannodassero l'antica amicizia. L'Ali- 
glueri quantunque in cagionevole sanità per 
p»tìtndìiie e amore al ino Oiùdo aowttb tale 
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i fofso nella pri- 
À iiuirai (lei Pa- 
trizi alle robitBta ed cloqututi |isiiMk- ili tanto 



permisero, come più sopra si è detto, die i'a- 
vellasae al Doge in pubblico, nella sala del 
maggior Consiglio, 

£ non avendo Duite otteuato cosa aLeua» 
a prb dell' «nico, pieno dì angoBcia abbando- 
nò Venezia. Il Sansuvino nella aua VenoBÌa 
descritta diìitie: dì avere letto nottu ad unii im- 
aiugine di Marisi in Fiiriidiso quattro versi com- 
posti dall' Alighieri nella sua amboacierift a 
qiOAUit 'Città: e bobo 

L' annoi; che woiee gik l' Etemo Padre 
Par &f^ .a.vea! di. eoa Atàik trio», 
Ooaliel ohe & dal suo figlino! poi Hisdtw 
. Dell' universo' qui la fa Bejptia. 

In ver» hinno poco- deJ Daoteacol ! ! Il Poe- 
ta' boa rokndp avtreuturaHi per njari teemen- 
^,.e dai «orwi in&stati, prese la via the 
^ Vimezia mena a Ravenna, e che passa pei- 
CSneozaj Adri») Pon^osa, e pel'boeeo dei fu- 
ni:- la. qnal via «mdo oggidì disastrosa, lo 
ara. molto pà, a qne' tpmpi ; sema mwra. s^ 
laàtì di bABporto, seosa poBli. « .bansbe a pAs^ 
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casolari a l'iposiaro i! corpo lasao. Solamente 
paludi. boHcas-lio, capanne di peacfitOri. areiie 
sterili, che affaticavano il piede de' cavalK-. o 
Stancavano i eavalieri. Insomma cento qna- 
1 1 m d p in E 

1 E 1 R t 
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E q q 1 11 1 fi 

gU 1 f 1 l 1 1 dii 

ter essere in sul Fonte del suo bAttduno Co- 
ronato. SI accorae. che fa nta gli mààcavA. 
AHoto questi rimati ver»! latiAi (Iettò . tvÉncfiiè 
moiei fossero nel stao sepolcro. 

Jura A/onorcAiiBi àaperos, IViltgenronra iacaiqm 
Liutrando eeetm. volveriiìii fata imouaque: 
Sed jUtd pari etattf nulaniu» hatjpUa -iiàérii, 
Auetoremqv* tUuM f^tt J«t«A>f iMHi', 

Rie claKdoT Dante», pafrìi» extorris ah aria, 
Quem jBiirii! porvi Floi'enlia miifer amori». 

Nei quali vei-BÌ lii noniinò aiituvc del libro 
della Monarchia, e del poetico suo viaggio can- 
tore: e disperando, ehe mai più Firenze lo ac- 
<]egUet«e nel suo seno, 1' appellò madre di poco 
anuHTB; ed b queste pasto più tosto che un ri- 
. seD^tuQtO) stia afiéttaoM « tenera ricordansa' 
aU& pallia, dalla boom dall' esule Baa £gEo 
e da im figlia, tb» 
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re lontano da lei. Sui menzionati versi scolte 
furono queste tre lettere iniziali: S. V. F., cioè 

8ibi, Vivus o Vivens, Fcclt. Allato al mori- 
bondo fi^seiidovi li figlinoli, c. Y iit.tlino Gui- 
do, ognuno iagrimando, al medesimo voltosi 
il moriente, eì ffe a race Oman dargli- caldamente 
i figU e gli scritti suoi: e ottenuta dal Folen- 
tani promessa, solenne, di obbedire a qneatu soa 
nhima volontà; e di ciò fattosi il moriente nel- 
1' animo oontentissimo, in mezzo al compianV} 
x^cS tutta Ravenna, l'Alighieri passò di questa 
vita. Ertmo U 14 settembre del 1321; (nnqnuita 
tek anni rìroa dopo alla sua nascita. 

CAPITOLO vn. 

Che avvenne a Guido Nwe.Uo 
dopo alla -morte di Dante. 

Volendo il Polentani recare alla salma del 
grande uomo afisaisr.ÌTiio onore, dette ordme; 
che a S. l'ictiu Jlaggiore sopra gh omeri dei 
più chiari cittadini recata fosse. E dopo alle 
funzioni sacre, in una cappella dell' ardica o del 
portico ^tenore della stessa chiesa si tnmatò il 
cadavere, pex la brevità del tonpo, in nmìlé ae- 
' poloro: essendo però nell' animo dì Ghddo, ezigw. 
r-^a tanto Poeta' un mausoleo sontnoso. Il quale 
. p« non gli tu dato di twatt -a oomiumenta, 
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perchè dopo a poco tempo gh mancò, comn or 
ora mi farb a narra^-e. Io stato e la vita. 

Guido Novdlo ;i.lniìqiir; coffli umici e coi 

setfjiidfi il lt,ivi'ij-iiii 1,11 (.■iisnuiH.-, Il <Mmmenda- 
zione della multissiiiia soiciiKa e delle virtù, pre- 
clari dello estinto, lesse uu suo -eermone; pro- 
cnrando con parole accomodate di alleviale 
r acerbo dolore, che tutti affliggeva. Desideroso 
inoltre il Polentani, <li rendc^'e manifesto a tn,tta 
Italia, che Dante aveva nobilitata e resa na- --v,^^ 
zionale la volgare tavella, colloco una corona 
di alloro sulla sua tomlja; o per tale avveni- 
mento fu Eavennala prima città, ciie dichiarfi 
palesemente, essere utilissima cosa alla Imgua 
nazionale la divina Commedia; e che coronò il 
pnmo poeta volgare, a malgrado dei poeti la- 
tini, e>degli uomini dotti di quella-etb, i qnali 
tenevano in dispregio la volgare poesia, siccome 
fosse latta, a trastullare gì' idioti e le femmine. 

" A Guido dolendo .amaramente Ifi grave sven- 
tura, e disporajido egli di potere più allungo 
vivere in patria una vita piena dì angustie e 
di tradimenti, massime a lui recati da Ostasio 
suo frate] ongino (àmiilatolv, alle faoeitde fp^sm 
eolleuto e astuto), accettò di essere podestìi di 
Bologna; e condiuse seco la moglie e i*due , 
suoi figli, Ostasio tcMD e Lambrato qnwtò. 
Liblato Annido fratto a Guido essendo stakì 
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filetto dal clero Ravignano ad Arcivescovo; ed 
essendo uomo per liberalità e cortesìa dall' uni- 
versale dei cittadini amato, in frr^mde eetima- 

ad Ostasio sa|ìi;iKlo assai raalt, non andò guari, 
che il medesimo ebbe ii destro, di mettere in 
opera un suo>divÌB^ento crudele e malvaj^. 
Peroodiè ragunatì lì oortigianì e li sgherri mai, 
e rannodata occulta amistà coi facinorosi, a 
con larghe promesse l'ninjiri li popolani più 
potenti, ili notto nn-lili ]-: , ]ireaeuta,, nel 
proprio letto il ikttn I;Ìjl./.iIi,' .U-i'ivtscovo (che 
tale non ei'a stato antiora (;onIi:rmato dal Pflpa). 
E dopo all'uccisone del cugino, corta Otti- 
no Ift città, si ih bandire per unico àgnore a»- 
solnto dflls medesima: « Guido assente dann& 
a perpetuo esilio. 

n forte animo dì Guido tante malvagie CMe 
non patì; e raccolti pareciLhi lìolognesi militi, 
e oHamati a se i Ravigiiani u Forlivesi fuoru- 
sciti, nello stesso anno con tal gente armata 
ai condusse in su quel ili Eaveiiiia. E non tro- 
Timdo ostacoli, occupato [irima il subborgo A- 
driano, appreasb le milizie alle mura della città 
ooUa speranza, che in essa gli amici si mo- 
vesBdro lui. Ma ciò per le avvedutezze di 
Ostano non avvenne. Sicché Ouido mancando 
di Bsffieienti forze per aasediare la città; Bel- 
l' aaiioo d<daatìeNjBiQ doT^riturnarQ »S(d9gim,. 
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per attendere ad ocohsìoilo piii ftivorevole. Tut- 
tavia ÌL 0»or suo generoflo troppo sentendo del- 
la morte del fratello e dell' onta ricevuta, in 
{^ovane età, quaeì di ee diapirando, colto da 
forte malore, fiid miseramente la vita. 

CAPITOLO VTIl. 

Di alcune poasif,, ia mnijijinr part'', antiche, 
in lode di Dante. 

■ Morto r Aligliieri vi nbbero alcuni, che fe- 
cero versi in lode del defunto : e <li mano in 
mano ohe composti f^ìi clibero, li spedirono ili 
Polentani. Lette poi ipieste poesie dal lìoconc- 
cio in Ravenna, il medesimo eredè fossero sol- 
tanto conservati qoatton^lici versi latini di Qio- 
vanni del Virgilio. I qaali veru Bono i eegaenti: - 

Haologita Daate», naXUni dogmaiis ea^fert, 

Quod fi»itat doro philoiophia stou: 
'Gloria Mìuaruìt, valgo clarùrinv» Asciar 

Hic jacel, tt fama puUat atnimqtte jpolwa: 

Qui l<^ defiiKctU gladiìì. rfgmtmqua gemelUa 

DiltrUtiit, Ioidi, rheUtrieixque nodi». 

Patcua Pieriù immm ttmambat awm*} 

Atropa Ami/ Itthim limìa rupif <^Wi' 
.Orna, btgfmta- Mit fririm SSétiéìo.fhuim, 
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Qam pia Gvidoni* swmito Bavaata NevBi 
Cfaudet ìumonOi contimàue ducw. 
Xill» tneaataiii'UT atptan numfnù onnit 
Ad ma upf«mirù idibHa altra radit. 

Nella Biblioteca Laorenziana H Firenze bu 
rinvenuto — Anommi dno ItaUoa Epigramma- 

ta in laadem Dantia — Eccoli: 

Primo sonetto a laude di Dante 

Correndo kIì anni del nostro Sif^ore 
Sessanta t^qne con dugento e nulle. 
Apparve un ri^^o bello, cni foville 
A tntta Italia rendono splendore. 

Ah! quabto far della sua patria onore 
L opere sue, nfe pria no poi udiUe: 
Non ment6 nessun giiimmni sentille; 
Que ti hi Dinte 1 j t I tifi 

Fiorentin fu, e tanto trovù iiiiirato 

Il popol suo, olif ptr IjL'im operare, . 
Fu dagli indegni e malvagi cacciato 

Poveretto in esilio, a faticare 

Sempre si volle; e feo' un suo Tnttato, 
Che fa tanto il suo nome rìsnonare. 

Poi nel-ventun tornare, 
DopailnùUe e trecento, volse al Begnor 
Famoide il Ravìgnwi d<fl' am> dcfTko. 
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Satondo Sonato 



Fu il nostro Dante di mezza statura, 
Vestì onesto secondo suo stato, 
Si mostrò nn pi) per 1' età, rincliinato, - 

. Fè mansaeta e grave 1' andatura. 

La faooia lnng;a pò più che misura, 
Aquilin naso, il pel nero e ricciato, 
n mento lungo e grosso, e il labbro alzato 
E grosso un pò sotto la dentatura; 

Aspetto maninoonico e pensoso, 
Cigli umidi; cortese e vigilante 
Fu negli studi; sempre grazioso; 

Vago in parlar; la voce risonante; 
Dilettossi nel canto e in ogni sona. 
Fa in gioventù di Boatcice amante. 

Ed ebbe virtù ttuite 
Che il corpo a morte meritò corona 
Poetica; e V alma andò a vita bona. 

Nella Biblioteca Claasense di Ravenna vi 
hanno due eodici della Divina Commedia scritti 
a penna di età .r^ota; in uno di essi «] ter- 
mine dell' Inferno si legge — De ano betinuB 
n de pois Bcripùt in usn 9. KL iaunari anno 
a domini 1369 — Quaranta otto anni dopo 
alla morte del Poeta. Neil' ahro ohe h forse 
scritto intorno al 1S90, si l^^ono molte rime 
sacre; alle qnalì 6* anteposto nn Moetto e 
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una canzone in lode dell' AHgfaierì: questo è il . 
sonetto: 



O spirito gentili', vi-ro lUinto 

A noi mortali il frutti) delln vita 
Dandolo a te 1' alta bontà infinita 
Siccome a congruo c degno msdlwite. 

O verisaimo in oame contemplante 
Di qurtla gloria Ifi dove sortila 
È l'»nima tua-aaiita opifi ]>artitrt 
Dalla miseria ilella torrn errante. 

A te , il quale io credo fermamente . 

.Rispetto alla tua fede e gi'an virtMte, 
Esser a pii dell'alto onnipotmte, ' 

Mi radcODiKndo, e per la mi» saintt . . 
Priiago, che f neghi V alta maeatat». 
Ch.' È uno in tI^; e trf m unitale . 

Della cui eternitate 
E del eni regno %i bene scrivesti 
Quanto dimostron tuoi sacrati testi. 

oibBeaa iBoomìnoia: 

NAtéra, alndio, ingegno, eiparraiiul . 

- Dìca-ono. un tato e vn antico gianUno - 
' Al nobile poeta £onn^o, ' • 

Per conaeFTfttv l' fiori, il ftiittù e il aemtì, 
. Onda Vexofdsa e l'impAial {M>tsad(t, 
7'^^Bdo' ttrgranentu tale pangUo \ :: 
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Diede per gv^ow a luì non pec 4eM4no - "■ 

C%e (iknostrflBae n noi .... etc. 



CaneoD tu puoi sicuri) dji' che Dante 
Fu plonbo e r.atoo di ogni oosMenza, 
E ])un( nocilarar, che'm tntta ma sentenza 
Exalta le virtù a i viài infonda ; 
S.eguitfbndD la chiesa militante, 
UoBtra giustiùa in sua a.8pra aetitmaa, 
SfOBtra juiserÌQordia e penitepa», 
£ vita eterna quanto può jooonda. 
E f|BÌ il Buo ^ fonda 
■Che in Maria sta beatitudo, 
' £ di'lu si fa BCQido 
Per dar conforto alla natura ustan» 
Foa^oaDdo la fede cristàaua. 

Se tutti i vej-HÌ volgari, scritti per- la aaortf 
dell' Aligliieri, fni'oiio di sinùl fatta, non fè cosa 
dannosa •AÌhi letteratura italiana, il Boacaacioj' 
a non pnliblicarli. 

Il Havignaiio Giulio liforig^ po^ del XVI 
secolo, quantunt^iiu del Petiaroa studàonMimo, 
e dell'Ariosto neguace, yrfgendoei al acftolraro 
-dell'Alighieri, BorisBe un sonetto, il qnde aeaon 
è in fiia .ltt ooitt .sue piii Mici^ non sari, dwoa- 

:•L^4«ttoM-d^Je9geIi<>^ 
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Sacri maxnà felitn. che a stupore 

L'alme nostre in mirEurvi ogoor movete, 
Poiché quell'ossa care in voi chiudftte, 
Che all'Amo, e al Viti mio daii tanto onore; 

Mentr' io di maraviglia ho pieno Ìl core, 
E cerco al mondo dir chente voi siete; 
Deh non il nùo desit stolto tenete, 
Se ben nel oominoiar taòendo mene.. 

Cotante .glorie al bel concerto intorno 
Ritrovo sV d' etema vostra lode, 
Ch' una non bo dispor prima, nè poi. 

Com' indegno non sia, che là ve gode 

Spaziar solo il pensier, restin con scorno 
Lingue quantunque far saggie tra noi. 

Lodiamo almanco la buona volontb. del poeta, 
se non possiamo il sonetto. 

Inaino il famoso Bettinelli, easmdo di sog- 
giorno in Ravenna, dettb sulla tomba ài Dante 
questo sonetto: 

Se da r ohblivlosa ombra notturna, 
Ove giacque tant' anni il pittor vero, 
Il cautor del tergemino emisfero, 
Traggì la fredda polve e taciturna; 

Deh, signor, nel recarla a più beli' urna, 
Ond' ei fia teco e con l' Italia altero, 
Tra il cener muto del tosoano Omero 
Cerca qtiella inunort^ sua cetoa. èbuma, 
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Dal barbarico itil, ià wa<m dùcorde 

Di concenti stranìer, con essa in muio, 
V6 il- patrio rivocar genio incostante; 

0 almen giurar su quelle sacre corde, 

Contro il Gallo o German genio profano, 
Eterna fede al buon Petrarca e a Dante, 

E un buon letterato, gii defunto, che fu mio 
maestro e amico {il Paravia) lasciò scritto: 
che questo sonetto si poteva riguardare come 
un'espiazione delle tante eresie, che scriase e;?T'"S.'' ; 
etampò il Bittinellì contra i due primi lami .1 ' ' 
della noatra poesia, Dante e il Petrarca. 

CAPITOLO IX. 

Dei figli del Poeta, del Beeeari, 
e del ritratto Demteseo. ■ 

Pietro dimorfi in Ravenna sino a che Gwldo 
ne perdÈ la sigiiona, o sino a che si allontani 
dallij patria: e poscia per il ano ingegno e per 
la fama dei padre onorevolmente in Verona 
werntb la carica di giudice, ed ebbe vita buo- 
na, e dall'universale fu stimato. Pare, maria- 
se in Treviso nel 1^64. Jacopo vagò per terre 
diverse; inviò, o egli stesso presentò allo Sca- 
ligero nltimi tredici cantì del Pàradiao. Sì 
erede, .componesse nn' epitome in terza rima 
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della Divina Commedia, abbenchè vi abbia ehi 
a I n h 

Mo/.V.ano. Jacopo iid IU2 viv.va ancora in Fi- 



no aaguiiara le orme uei iraiuiii, a iiou voleu- 
do. o non potendo andare colla madre, scelse 
<li '0s^ar« lo ^pKito pje«8o olla tomba del ca- 
nsHimo Geniiore: e m rette monaca nei con-' 
vento di iaanto oietano tie^ii ijiivi i ue <j1ivis}; 
ilove cessò di vivere. E Giovaimi Boccaccio, 
allorquando i'u a Eavenna, ti^nc*a 1' incarico 
ttai caDitaiii ilo rou Lini. dt ur O. Michele, ai pa- 
care dieci tionm di oro -alla detta monaca. E 
in un libro di entrata, ed uscita del 1360 tra 
gh altri, thtì sono nella cancelleria dei Capitani 
suddetti , SI leggo a pag. 30 — A Messer Giovan- 
ni di Jìocchaccio (t il fauiono autore delle 100 
novelle) fiorini difii» 1' oro, pereiiè gli desse a 
allora Beatrice figliuola, che fu di Dante Al- 
Ugkmri monaca nel monastero i]^ San Stefano 
d«ir uliva di Ravenna ec. — In tale guisa gbbe 
Dante per mezao della figliuola Beatrice il pri- 
mo argomento di onore dai hvioÌ coucittadini sino 
aUoca ingrati »simi. 

La istoria J'eputa più a stoltezza, che ad 
infamia il proposito del Cardinal Bertrando 
^A. Pogget}», nella Lombardia'per pa^ Gì»- 
TMtW 2X11 legato. Costui daiatM»- Kses» -al 
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fìtoco i) 1jbT9 dt Monarca* 4i Oaste ; ed t» " 

Bendo in Bologna, voleva condurai a R&v-enBAj Pc> iì-v'- 

ad abbruciare le ossa, e a disperdere le ce^^\^^ .. 

seri dell' autore. E il suo .ibbominevole propo- 

sito avrebbe messo in opera, se le nobili e g-e- 

nerose parole del cavaliere Fiorentino Pino della 

Tosa, e quelle di messer Ostaaio Poleistani alla 

rabbia cardinalizia non. ai fossero opposte. Cosi 

r aquila da Polenta coprì co' suoi vanni le oanA 

preziose. 

Abbiamo ancbe a narrare di un altro fatto, 
alle ceneri dell'Alighieri accaduto. Era in Ra- 
venna Antonio liccciiri Ferrarese, in molte scien- 
ze muwti-o. id nostro Jltugliiiio o Domenico 

Btava allora Ravenna sotto al governo di Bernar- 
dino Polentoni; e, secondo che racconta Franco 
Sacobetti in una sua novella, il BeccAri essen- 
do dato assaissimo a! giuoco, aveva perduto 
tntto il danaro, die po^stidcva : per la qual 

per la cita, i-<.nic ijuvhl.mìl piL'^a lii forte di- 
sgra/.ia. A easo enti-ù la chiesa dei Frati Minori 
di S. Franoesoo — e avendo veduto un antà- 
co Croi'.ilisso. quasi mezzo aiso e afftimiciftD^ 
per la gran quantità della luminaria cbè vi 
ai ponea; e veggendo a quello allora molte can- 
dele accese, subito se ne va là, e dato di pi- 
glio a tutte le candele^ e moccoli, ote quivi 
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ardeTano, snliito, aìidnnrfo verso il sepolcro ffl 
Dante, a quello le pnose, dicenilo: Togli, che tu 
ne se' ben \<\ii degno di lui. La gente, reggen- 
do questo, pieni di niii rii vigli ii, diceiino: Clie 
vuol dir questoV e tutti guataviino 1' uno 1' al- 
tro — C\h pervenuto- iill' oretehiu del Polon- 
tano; volle egli prwnkrsi giuoco di maestro 
Antonio; e avvertito 1' Aroivescovo deli' acca- 
duto, lo indettò del modo, che avesse a con- 
tenersi. H Seccori, chiamato al cospetto di'Mon- 
a^ore, udì la lettura del processo, aiocome 
eretico o paterino; e poscia gli fii Intimato di 
difendersi: ma Antonio invece confessfi il tut- 
to, dicendo; clic sempre m i-y-.ì riLL'otuiiiUidato 
al Crocifisso, e mai altro elle nirle non ave- 
va fatto — e ancora tanta cera veggciidoU met- 
tere, ohe 6 qnasi meaB' arso ( cosi fusa' elii tut- 
to) io gli levai quelli Inini, e piiosigli al se- 
polcro di Dante, il quale mi parea, che gli 
meriti più di lui; e se non mi credete, veg- 
ganei le scritture dell' uno e dell' altro. Voi giu- 
dicherete quelle di Dante essere maravigliose 
Hopra natura a intelletto umano; e le cose E- 
vimgeliohe esBer grosse; e se pur ve n avesse 
dell' itlte e maraviglio se , non e f^ran cosa, 
ohe Colui ohe vede il tutto, e ha il tutto, di- 
ntostti nelle scritture parte de) tutto. Ma la 
gran ooBa è, ohe un uomo nùuìluo, come Dan- 
te, non *av^do non ohe il tutto, ma alciÈlà 
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parte del tutto, ha veduto il tutto, ed ha sent- 
to il tutto-, e però mi pare che sia pra degno 
di lui di quella lumiiiarm, e a lui da quinci 
innanzi mi vni^lio race nman dare: e voi vi fate 
1 oficio vostro, e stata bene ad agio, che per 
lo suo amore tuggite tutti il disagio e vivete 
come pciUroni. K quando da me vorrete sapere 
più il chiaro, io vel dirù altra volta, che io 
non ahhia giaeato ciò che io ho. AH Arcive- 
scovo parve essere impaicciato, e disee: Dun- 
que avete voi giucato e avete perdnto? torne- 
rete altra volta. Disse maestro Antonio: Cosi 
aveste voi perduto voi, e tutti i vostri pan. 
<iò che 1 1 avetf 1 It 11 grò 

E tomaie vci st r ire e 

senza tornare, mi troverete .sempre cosi dispo- 
sto o peggio- L Arcicesoovo disse: Mo audeve 
con Dio, o voli oou diavolo, e se lo mandasn 
per VOI non ci verrete. Andate almeno a dar 
di queste frutte al Signore, che avete dato a 
me; e cosi si parti — Bernardino, udita la^con- 
ferenaa coli Arcivescovo, si compiacque delle 
ragioni di Maestro Antomo: e poscia lo donò 
di alcuna moneta per satisfare alla sua pas- 
sione — e delle candele poste a Dante più di 
con lui n- ebbe gran piacere — Anche da que- 
sto fìatto, forse in parte vero, m parte falso, 
conosciamo, come la ftumglia dei Signori da 
Polenta, {osae io voce di favorire coloro, ohe 
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tQqibE» 1^ .1 PofitR onore rendemmo.. L'-«Hi 
ticp Crocifisso, che ira ni mentaci nella noYellft 
tlol Sacclietti, ser.ontlo le aostre roejnprie f»C(ft 
v(i ppr i miracoli niara vigliare h pepiti. EfM. 
poi il Sactiliutti nel Jire : elio il Seijoit;ro « il 
P^'iato fo^iscru l'iitro lit i^liiesii: giiiciiliè erano; 
neir ai-flica i-.ti'ni:i, (.-iiisrhijiliinii ncllu propria 

.11 Oinelli , nulla stiii-iu ui»nosci-ìtta degli 
sci;it:toi'i fiproutio^, faveLl^pclp intona alla taaluk 
o fìia^oherA di Dekq^ ìita&b scritto — Lft »14 
testa fu poi d^l sepoltjro d»)l' Arciveecoro dti 
Eavpn^ia fatta cavare; e data a Gianbologtia 

tutte lu altre cose curiose di iii^ilelktti e di 
altare materie, ia Pietr-o T'Wea sut> BcoUro. ed. 

p^^^mno, Onip mostrando m (porr- 
W alla (l,uchessa SfDr;^ &a le ^tve galaotene. 

e aingolant& la testa di Dante; ella oou impe- 
rioso tratto tQslitindola, seco portar la volse; 

la (.Itti ^liiiuii. j .h^i il 1 Lii i, il dn ,,011 
Boinmo dolore d» esso Pvett'o &egjji; per qui«L- 
to Jjodftvieo Salvetti, suc) scolaro, e taatunouo 
<^ questo ÌB,tfi> dt viata, m ha. , più volte cacr 
coniato. Era questEf testa per la parte ante- 
riqni dj faccia i>on molto giaqde, ma cong^taa- 
djasi^ift. df^catezza di ossi costrutta; e: dalla 
^pi}te.E^.piurte,poatefior«j90ci|ùta4iiVBadato,' 
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oTt; la 8Utiir;i Liiiidoflùa Iia suo termine,' efl 
molto hinq-a. a segno ehe noe titonda co6si 
V altre, Ina ovata era stoa: fcitoa: ri^oVa tflii- 
nifesta flolU memoria p*o^nda 5! queSttf ini 
Bignè Poeta; e per la iH lei Bélleiza erte bene 
s^esBO diki gict-aiii Atìì Taìù^ dlieghata. La'' 
duiihÉSaa però gustala in una ciarpa di dfap- 
po *enJe, dì propria matìo tft portò via, e Dio 
sa fb quali Èiain c dove m oggi cosa si pre- 
giata a degna si trovi — Smo qui il Cinetli. 
Mi penso poi, ohe allorquando il medesimo 
mònaionò la tofltii. del Pouta. non abbia Còlu- 
to iionlluare il tcscliio, bensnma ùiaacbera po- 
sta sopra al suo sepolcro. Essendo forée àet(a 
volontfi di Guido, tare s<:o]pire su tale iinnl^nQ 
il bnsto ddl' Ali'vhieri. Voro h. che il Marclieae 
Pìeti'o ■[■oiTÌ<;iiini di Fivtnize Im avuto nel ISSo 
dalla baroiicsf^M (Ittaviii dfl Nero, sua sorella, 
un ritratto di Danto in tetra cotta colorata. 
IM testa È in alto rilievo, e al naturale; sta 
tó mezto' tìn medaglione dir'colare, intorno a 
ciilm ea'ratte;re startlp'afeTIo si terrp-e efSgIfe di 
DimteAlit-liiL^rl tUilla nia?.r;hf ni lovil.nta sul di' Im 
cadavri-..' i:, l;; v.-^ ! ,i, II;, (li lui morte 




dicio dei primi scultori, la detta effigie, che poB- 
aìede il Torrigiaui, enrebbe stata levata dal ma- 
scherone formato sul cadavere. La ^ual masche- 
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r» dallo BCnvente per più hate osaervata: in Iw 
ha notato tutti li segni, che si scorgono nel 
viso dì un cadavere. Vi hanno pure in Firen- 
le altre due maschere, le quali s'ehbene non 
sieno tra loro ugualissime , tuttavolta proven- 
g llp t I 1 ti 

( 11 ] 1 ! 1 I 

1 1 I 1 11 I 1 1 j 1 
figura il Poeta i.elV atteggiamento di studia- 
re. Tale lavoro e posto sopra al suo sepolcro; 
ed è aSBtu pregevole, spezialmente per la test* 
a maraviglia condotta: la quale mi è avvi' 
80 .1 1 11 t 1 amie 

ra II I [ I 1 ì i I 

a gi 1 1 d 

in que Imiiamenn molta verità. Alquanti anni 
or sono . volendo il Fiorentino Comune tm' ot- 
timo simulacro del Poeta . e opera alcuna 
non conoscendo, che quella del Lombardi pa- 
reggiasse, fe diligentemente cavare una forma 
ra sul basso nhevo del medesimo, per avere 
in nuglioT guisa le oanssuns sembianze del- 
1 Omero Itabanu. 
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CAPITOLO X. 



La dissertazione del Gamba Ghimlli 
aopra al Maitaoleo di Dante. 

Non sai'à discaro ai lettori, che ai traBcriva, 
quaai per inturo, la ilissert azione del Gente Ip- 
polito Gamba Gliiselli sovra il sepolcro di Dan- 
te, (ta lui recitatii all' Acoadcmia Arcivescovile 
di Ravfiimi addi 21 Aprii,; 1768. Questa dis- 

solaiiLi'iitr lu'lliL IìiK'i;olti\ di «pusi'iili scientifici 
e lllustìlici in Vi'niizia nel ITIitì pubblicata. Era 
stato in Baveuna mi certo uomo, che fintamett- 
te hì faceva appellare Lovillct; il quale, non 
sò da qual demone di rabbia moaso, aveva 
tolti) a mettere in ihibbio culle parole e cogli 
aerittl nuti) ciò, cìie questa Metropoli ha di 
pili Illustre, Ed antlie la tomba dell' Al igliieri 
aveva avuto la sua ingiuriosa critica. Ora 
seguitano le parole del Gamba — U Lotillet 
dopo di aver detto, che ,ài aà ìlluatrì per- 
sonaggi, che i Ravennati pretendono tumu- 
lati nella loro città, nessuno di loro vi ha ef- 
fettivamente la sepoltura , tra quali aootaiiia 
ancora il Fiorentino Poeta, apertamente con-. 




non lo è però in quella Cappella, dove Ìo mo- 
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strano i Ravennati, ma beiiai nella chiosa dì 
S. Frani-.c-KO , in cui ti deve cercare il suo tu- 
mulo; ddl che poi contliiiide, che non incise 
aieno le iscrizioni , che si leggono in quella 
iateasa Cappellii. e favolosa, per conseguenza 
la restaurazione del sepolcro, che vi ai vede, 
ffk procurata dal Bembo. Queste tre impostare 
tutta , insieme raccolte ai veggono' nella lettera 
pubblicata dal Lami sotto il dì 29 dì Ma^o 
dell' anno ITfiT; e queste tre imposture saran- 
no il so^^^^^fto ililla ]irescnto nostra disserta- 
zione. L' iirgoniL'iito non può essere più degno 
del luogo, !Q cui ci troviamo, e. de' Personag- 
gi a cui dobbiamo faTslIare. Il Dante esiglia- 
''to dogi' iiigratìasimi Buoi coudttadini fa rico- 
vrato da Guido di Polenta allora Signore di 
Ravenna. Qui L'gli comprisi la maggior parte 
della sutL 1 livinn ComniLilia , u qui terminò glo- 
riosamciitr i siini jjionii. I jiiii solenni de'no- 
Blai Padri lo porta,rono alla sepoltura sulle pro- 
prie spalle, e ci lasciarono netl' augusto avel- 
lo, in cui lo riposero, una magnifioa testìmo- 
TÓanza del loro dolore. Voi siete o Ascoltatori 
gli eredi, ed i suocesBori dd pregi, e delle virtil 
di quel divino Poeta, amate come lui egualmente 
le belle Rimo, e le leggiadre Prose, e mischiate 
dome Ini agi' ameni i gravi studii e profondi. 
Qnal piacere non sarìi adunque per voi il sen- 
tirrì a ricordare nn Poeta, da cui lia 
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onore la nostra Patria, u di cui fu sì cara la 
memori» a Boatri maggiori! Voi poi — E qui 
fft r ^gìc( dell' Areivaieovo Cantoni faentÌDa 

psestnite «) àÌMono', « protegus il 

DAnte tumulato aia neJl» Capella d'ove prese&o''^' 
tettente ed moatra da Ravennati il di Ini se- 
polcro, e non gih nella Chiesti di S. France- 
sco, emiK' si [irftiiidK dal Lovillet, c cosa da 
non, p«r3Ì in dnbbitazioue. Di ciò cene fa sin- 
Vita, UBtìtauaàmw. l' amtoritib degli Sonttori 
fant^mporanei) e la tradsàone - non interrotts 
da qaaittro secoli, e più. Uno degli Autori eon- 
temporanoi , olie f:i ra<;ioii(! ad mia tale verith., 
si è Giovanni r...(.-i'iM'(jio. (^lesto illustre Scrlf. 
loro nacque imll' uiiuo e mori iì<j1 1375; 

ciftè in quel oiedeBlmo «ecolo, in cui il Dante 
aveva teroiiuato di vivere. KgU scriue prec^ 
Bamente la vita di questo eooelleiite Poeta, on- 
de assai più di ogui altro eea ben iiift»inato 
di quanto ad esso era veramente accaduto. Ea- 
^enando pertanto delia di lui morte, descrive 
ht circo stanze, e passando a parlare del luo- 
go, in eu! fu sepolto, dice apertamente, ohe 
non già nella Ghieaa di 8. Franceaoo, ma ti-i 
cino alla stessa ebhe sepoltura. Ecco le aue pa- 
roÌB che sì trovanti a Gap. XJM. di. qudila me** 
^eftitna vit»;- t'aita il luagaijico Ckoaiùm H 
Mprtto eùrgo. db I/antt di ornamenti' somnm tm/ 
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lovra gl'omeri de' suoi Cittadini piti solenni il* 
sinc al luogo de' Frali Minori, con queir ono- 
re, che a sì fatto corpo degno stimavasi, itv- 
tino qui quasi pubblico pianto seguito, in tm 
urna lapidea, nella quale ancor giace, il fece 
porre:: Poteva il Biici;ac(.'iu iiailiirc piii ulnaro? 

pure ili Benvenuto da Iiiin/a. Qut.-ito Bciive- 
nuto scriveva in suoi commentari sulla Divina 
Commedia 1' anno 1388. Un manoflcritto di lui 
asaaì buono ai oonBerrn da questi Padri dt 

S. Francesco, e dal medesimo noi abbiamo la- 
vate molte notizie, di cui faremo uso oppor- 
tuno Ilei ]lrogr^;^^^^^l (ii quostcì, nostra Dis9i;rtii- 

Dante conferma pienamente quanto fu già dotto 
dal Boccaccio ed espressamente insana, che 

II primo alunno delle Tosobe Uuse 

fu sepolto iu un monunientu ili marmo asaai 
grave, e vicino al Iwigo e Convento de' Frati 
Minori. Sentite, o Signori, se lo poteva indi- 
oare piii schiettamente?: : Non mirum igitar 
m Fotta nobilis elegil sibi vivere, «t mori IR 
Mobili Oivitaie Aac, ubi jacet apud leeum Mi-' 
710 rum m tumulo valde gravi et certe digniu» 
guieteil Dante» in terra madida langidtie Mar- 
tinm, in qtm fait onoratm in vita qwm età 
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Questo illnstre pMso fu già riportato dal cMa- 
rissimo Sig. Zirnrdvni nella nota prima al Ca; 
pò IX del suo incomparabile liliro degli edifizì 
proliiTu ili I^iivL'riLi.u in Cui eruditamente fa co- 
iioiiri-n^ quiiuti priigi avesse la Patria nostra 
ne tempi anticlit, e quanto fosse in nonseguen- 
za stimata da qnell'.ecoelleiite Scrittore. 

È vero che la parola apud non rare volte 
appresso ai latini suona lo stesso che in, ma 
CIÒ non pub 'assolutamente verificarsi in questo 
passo dello scrittore Imolese. Oltre che tale in- 
terpretazione contradice apertamente all' auto- 
rità del Boccaccio, essa viene interamente esclu- 
sa dalle cliiari39iTne espresaioni del nostro DB' 
sidcrio Spreti, il quale scriveva la sua storia 
r anno U52; ed il quale nel libro 1 pa^. 29 del- 
le sue storie niwiwiuii; ui erudisce, che il Dan- 
te fu sepolto sotto il portico esteriore della 
Chiesa di S. Francesco. Ecco quanto egli dico 
parlando di questa Chiesa;; Ibidem etiam, in 
poTticu- exteriore ìiiarmorewn sepulchrwit 6<etat, 
in quo clarissimi Foetae Oantis AUgerii COT^ 
pìis siluììt est. 

Per intendere pienamente ciò che si voglia 
dire lo Spreti con quelle parole .in pOfiicu 
txteriore , egli È necessario, o Signori, che noi 
vi presentiamo tin' idea della positura, in cui 
si trovava Id Chiesa di S- Pietro Maggiore óra. 
dett» di S. tVancesco, nei t^pi, in cui il Dante 
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mori , ed in quelli, in cui il di lui eepolcro fu 
ristorato dal Bembo. Questo non meglio puS 
&TBL, ohe col rìoorcere alla tradizione, U qnalé 
da quattro eeooli e più , fioriece tra i Padri di 

S. Francesco. iLe notizie di questa tradizione, 
che erano sparse in diverse memorie, furono 
tutte raccolte in una scrittiira dal P. G/aco- 
mo (ìarzi, cte mori, pieno di mento nell' an- 
no 1G98. Non meno le suddette memorie, clie 
queeta scrittura emanata 1' anno 1693 a noi 
furono gentilmente comonicate dal F, Giovan- 
ni Antonio Iforttanari eoggetto, ohe ha fatto 
onore molto alla nostra Patria, ed alla sna 
Religione; e dalle medesime abbiamo rilevato 
moltissime cose, uhe rischiarano infinitamente, 
la materia, di eui trattiamo. 

Neil' anno 1-2C1 1' Arcivusmvo Fnnt:iuA do- 
ni) alln Religione de FrìiiicuPcani allori» na- 
scente la Chiesa di ,S'. Pietro Maggiori^ con tutto 
le sue adiacenze, il Chrniterio cioè, gli orti, e 
le cate, siccome apparisce dalia Bolla di do- 
natone di quel Prelato, che si conserva in per- 
gamena dai Padri di S. Francesco. Si esten- 
deva tutto il sito donato sul fianco destro diìlla 
Chiesa dall'orto del ConvoUo. clic ora ai ve- 
de, sin verso la strada maestra chiamata di 
Porta Sisi, e confisava con alcune piccole ca- 
se, che furono poi in progresso distrutte per 
ingrandire la piazza della Colonna, e rendere 
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la ChiasA in prospetto di detta strada. L' or- 
to ^m, ed è ancora dalla parte eateripre del 
G»Ho, » cui. susseguiva un' altra pifi^aa pià 
IHOcola, nella quale presentem^te h il Chi»> 
itno esteriore 4el Consento , abitato dai Padri 
^nari, ed una eiatema di acqiiii assai liuona. 
Se qìiesta «istirna vi fosse nei ti;m|)i iinticlii, 
e preoisamente con il pozzah di nuirrao ohe vi 
si vede al dì d' oggi, o veramente vi sia stata 
dflp^ ^scavata, non ne abbiamo veruna memo- 
flift. Egli è però molto probabile, che tale ci- 
ilfljnea esistesse assiiì prima, the .s' innalzasse 
il Chiostro, che la eivtonda; e la ragione si 
è chÈ all' intorno dtl labbro iateaso del marmo,, 
si niirano in avanti i aegni delle corde, con 
cui si tiravano 1' acque diille persone, cosa che 

abbiamo di certo di di;lu. jiozzu, din nell'an- 
no 1639 vi furono poste da' Frati le due co- 
lonne Ai marmo greco, ed i piedestalli, che or 
\a si T^ona, ed.ag^imtovi l' arohiti&ve pan-, 
mente di marmo, e la girella per. tirar l'acqna 
con maggiore faciliti, cgm« si raoc(^lÌ6.da una. 
mc-m.^rlu di li' :nni<i suddetto 1683 esistente in 
ali pi'oi.ociLillo de' l''raneeecani segnato c«n In 

Il Chiostro poi, che ha nel suo mezzo il 
pozao, di coi ragioniamo, venne diyiao in prò-. 
gteam. eoa la. fabbrica del gitan Sptizifi 4*1 Sn^- 
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grato, il quale anche esso vaniva ilivìso da tin 
piccol vicolo, che intermediaya tra due Ckie- 
mole o Cappelle, 1' nnft delle quali però ere, 
piti grande dell* altra, e tntte e due situate sul 
fmido di detto CHmiterio, ed immediatamente 
finìenti con la strada , che giiarda la Piazza. 
La prima di queste due Cliicse o Cappelle, the 
era alla diritta, ed era la pili grande, si chia- 
mava la Cappella di Braccio forte, nome che 
ancor le rimane; sebbene presentemente è dedi- 
cata alla Natività di N. S. quando ne' tempi 
pili antichi la era all' Arcivescovo S. Pier Gri- 
sologo. La seconda Csippella più piccola stava, 
a mano sinistra, e si diceva la Cappella della 
Madonna per uti Immagine di Maria Vergine, 

mata essendo dal tempo venne li'vutn, a posta 
in suo luogo un altra di iiiiirmo a mezzo ri- 
lievo, che ancor vi si mira. Queste due Cap- 
pelle venivano unite, e congiunte insieme da 
nn portico, per cui si passava nello Stradello 
indicato, il quale finiva in una porta laterale 
della Chiesa di S. Francesco. Questa porta era 
aperta, ove ora si trova la Cappella del B. An- 
drea Conti, 0 come prima era detta delta Bea- 
ta Solimea. 

Neil' anno 1321 mori il Dante ai dieci di 
Luglio, o come dice il Carrari ai 14 di Set- 
tMBbre, e fu sepolto nella Cappella, che ù 
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chiamò in appresso per questo appunto la Cap- 
pella di Dante. Neil' anno 1480 per ima dispo- 
aÌEione testamentaria di Giorgio Fadri fu rie- 



1 dopo quella dispoa 



Eavemiate sotto il dì 18 Gei.najo dell' anno 
eovravcéun&to lu ou^ uà it: lucre cobo si 
legge ciò, ohe siegne:: Itaer alia idem Tetta-,. 



tor elegit ejìis eepolt 
cti Petri Malori 



^ apud Ecclesiam Sari 
C'apella, i ' 



rul/'jitil . uo/uit, jussit, 
mandavit ipsn testator, quod de bollii ejua ea> 
pendanfur dacalos tercentos auri prò notabili- 
ter fabriaando in dicto locò dietae Jigurae, nW 
Chpellae Brazso Forto. Con 1' antorìt& di que- 
sto documento resta emendato nno sbaglio as- 
sai grave del Fabrì, il quale nella prima parte, 
delle ave liemorie Sacre porlimdo di qneeta 
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0}iiwa Ik fB riadifioatK i& Ctiorgio FAti B» 

ajmi prima' de' Bsoi tempi, quando dall' umo 
USO, Bino all'anno 1G70, in cui il Fabri vi- 
veva, crauno appena scorsi duecento anni. 

Dopa lìlii! Giorgio Fabri aveva ristorata. 
Ootesta Chiesa, i Frati Minori fecero dei «»>-■ 
titbili ofuigii^enti nelle sue aditeesBe. Par loro 
OWindo fa ahiuso Ìl Vicolo, òhe per il por' 
tico delle due Cappelle conduce alla porta la- 
terale della loro Chiesa; La porta medeiima 
fu, chiusa, ed alzato un muro tra le suddette 
due Cappelle di Dante e di Braccioforte in 
luogo del portico, che vi era, il quale £«, de- 
molito. Le vestigia di questo portico si veg- 
gono aneora nel muro, ohe guarda il Oimite- 
lio di Braucioforte , in cui appariscono visi- 
bilineutc le fila di uuione, e le catene delie 
pietre rotte, o spezzate nel rompersi, e spea- 
aarsì deE' ai'co, che sostenevano. 

Vicino a questo luogo, o portico, conia si 
nota dal Tomai e dal Rossi eravi il famoao se- 
polcro di Flavia Salutare, o oom' altri lo chia- 
mano di L. Fublicio Italico, la di cui i^cri- 
ùfyBKi non solaurate è nportfttur dalle- Sp^eti^ 
cn da altn latonoi nostri, ma viaw m^oAiA ri- 
f«iU. dal 3mtero e dal. M«eat<m Bdibeus coù. 
vanelb di Lezìoiu- La veia leùwa pwb è qual* 
Ift, ebe «l fa data da rallodAti nostei Seiiittody 
orna yic^t *3h6 videro MÌgìnalBMtttv il namo^ 
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m CUI esistBva: pnpra di ahe, pufi legfrerHi il 
BuUodato nostro big. Zirardmi. \1 quale eni- 
ditunente rileva, qaeeta istessa ragione alla 
pagina 290, delle altre volte citato libro degli 
Edifioii, Questo bellissimo Sepolcro fu rumato, 
non già dai Irati, ma dii un nostro medesimo 
Clttariin klli ini i , liti iiluti a suii 
tempi sitamente si querela il f^aiTiiri nel To- 
mo III della sua btoria di Romagna, m quella 
guisa, ohe si querela il Tizzoni nella sua Cro- 
naca della niiua procurata pv^e da un Bavi' 
gnano alla famosa statua di Ercole Orano 
dopo 1 finim JoJl 111 eiii era stata notabilmente 
scoili' ertiitii dn un vec-mtii ti.-simo Terremoto, 

Ma toiiiinjiK, 111 i,trnda, l'cr il lungo della 
facciata di to. traiiccsuo .'ii cf^tondeva un por- 
tico grande, e bene mti.!«o. sotto il quale si 
Tederono trenta arche antiche di vano lavoro, 
le quah servivamo di sepolcro alle famiglie più 
illustri de Itavennati. Circa 1 anno 16bO, come 
si raccoglie dalla memoria del padre Garzi, 
fu demolito affatto Ìl suddetto portico, e l'ar- 
che trasportate nella Chiesa, o Cimiterio di 
Bracciofijrtf. I.;l p.irt" ili ili'Kc arche 

ha soffertii l.i ^tus^.i ili.-gr.i^in , l'Ilu iiafì'erse 
quella di Flavia Salutare, noii restiuidone ora 
che cinque delle più beile nella Chiesa sullo- 
data di Braccioforte, e sette meno considerabili 
nel' Cimiterio. 
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Per tutti r]iicKti iMii-ri^miCTiti ]n irmìoma di 
mftrmo, che crn in jno-yirtl'j alU |iorta dell» 
Cappella, è diveumn oggi in Carico della me- 
desima, e la Cappella istessa di Dante e di Brao- 
oioforte, che erano apei'te, e che avevano i 
loro archi 1' una in faccia all' altra suU' in- 
gresso dd vicolo, furono chiuse; e riaperte 
r una in faccia alla strada, che guarda la Piazza, 
e l'altra in faccia al vìcolo, che conduce dal 
Campanile "di S. Francesco sulla strada del- 
l'Ospitale. Anche la Ciiiesa istessa di S. Franr- 
Cesco, l'u iiiiitM col suo lianiio destro a quella 
di Biacciuibnc pui- la li.iima/.ioue fatta a 
qinitìt" iiltiiim da Gii.iigio Fabri , c Bpecialnienta 
pi!i- la faliljiioa (kir Altare c sarcofago dèlia 
Nobilist-ima Casa Fanluzzi. 

Da tutte queste notizie tratte da protocolli 
de' Francescani, e oonfinuanti mirabilmente la 
loro tradizione rapporto al Sepolcro di Dante 
appai isoc, the la Chiesa di S. Francesco aveva 
aiit;,'.i.iii-i,U; duij piji-fid, F uiio -.-andò ed eslé- 
si estendeva per il lungo della facciata, ed era 
immediatamente attaccato alla atessa. Il secon- 
do Hi rivolgeva sul lato destro della medeuma., 
ed era totalmente separato da Ita. 

Ora di questo secondo portico ragiona as- 
solutamente lo Spreti nel luogo da noi supe- 
riormente citato. Tale portico era totalmente 
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diviso, e separato rtiilliì Cliio-.i ili S. Fivincf^sco, 
come erano divìse da lei I.- diu; Ciip|)i.;lli' di Dante, 
e di Rraccioforte; e sì poteva per r,{b propria- 
mente GÌiiamure portico esteriore, e fuori della 
medesima. Lo Spreti non avrel)lw usato questo 
votiabelo per indii Lirc il poi'tien <rraiide. Tutti 
! portici drllo fitliljviclu' ^oiio rt';!liu('Lili^ eateriori 

separato era dalla Chiesa di S. Fl-aiioeseo il 
portico, che-aniva la Cappella di Dante a quella 
di Braccioforte. In cauo diverso e^lì avrebbe 

detto semplicemente m portìeu JS/'./'./esian , coias 
appupiln pi-i- iJLiuciiÈ'c il |)rirtico della ('hiesa di 
B. ,\|ullÌLLan ili d'I--- Fu;. li, love (ira r Idori- 

jiort'i li ' /•'•II, ,1 Jui " II', di b Apollinaie, 

dopo di elle riterisce la detta iscrizione; Pwh- 
lius jElvas. C'issus sibi. ei TAqn.rioe Ammiadi 
vivus posutt, tìt iiqro pedes quindecint. infra 
pedea vigint' qn/n/jiie. Un; loriia kiievdem non 
»eyuit!w; cosi ^illit ii^ii^nm .il dui i.iliro l.o-Lo 
Spreti admi(£iie lia |!^ii liu(i dd medissimo 8e- 
poloro, di cui hanno parlato il Boccaccio 6 
Benvenuto da Imola, e di cui ci ha erudito la 
Tradizione di qnattro secoli. 

Nè vale in contrario V autorità dì Franco 
Sacchetti prodotta dal Lovillet per mostrare, 
che il Dante fii sepolto nella ChìcBa di S. Fran- 
ecBco. Àxumesao anche per vero ciò, che si ntura 
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dì quell' autore nella Novella 121 , di quel Ma- 
atro Antonio da Ferrara, miUa deriva di pre- 
^udisìo alla nostra opinione per tal racconto. 
Il Sacchetti nel titolo della novella non dice 
aasolutamonte , clie nella (Jliiutìa di S. France- 
sco vi fodse il Sepolcro di Dante, dice unica- 
mente die — Mastro Antonio da Ferrara per- 
venuto a Ka%'ciina entra nella Cliiei^a , dove 
ata, il Sepolcro di Dante — E vero che nel 
corpo delta novella dichiara, ohe questa Chiesa 
era la ChìeBa dei Frati Minoti; ma quivi egli' 
non ha che impropriamente parlato. Col nome 
dì Chiesa dei Frati Minori egli ha inteso non 
giì^ il tempio di S. Fraiii/esto precisamente, ma 
le due sue adiacenze, <:icè la Cliiesa di Brac- 
<àoforte, e la Cappella di Dante. Con tale de- 
nominazione Egli BÌ è acoomodato al parlar« 
del voIg«, il quale anoorfc oggii^ sotto il ncane 
generale di S. Francesco intende il eonvento, 
la Chiesa, e le suddette due C!^)pelle, le qnaU* 
coae sebben tutte insieme formano mi solo oor- 
po, e sono Botto im istesso dominio, sono però 
realmente, ed effettivamente diverse, e separate 
tra loro. 

Che questa fosse poi veramente la mente 
del Saccìietti , sì raccoglie assai chiaro da quanto 
dicono i nostri storici di quell' antico CrocefisM) 
da lai ricordato nell' accennata sua Korella 131, 
Qud Grooefiaso non era gih nella Chiesa di 
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S. Francesco, era in qu^la dì Braoùofoi4e> DÌ 
eib a noi fanno indubitata testini onian za li sai- 
lodati nostri Scrittori da Agnello hi giù, sino 
al Fabri, che nelle sue Sagre Memorie pag.184 
favellando di qucata Cliiesii cosi I^iaeif) si'rltto — 
Si loffie, che quivi imticaniOTitc l ivr-riviisiiin'Iniii- 
gine del Redentore, e quelle altresì <!<--ll Apostoli 
Pietro e Paolo, d.Jiiieate in .itln di min terri- 
bile Maestà, e di eui Degli Annali leggonsi eosa 
di gran stupore — Ora se quel Crocifisso di 
coi parla il Sacchetti, era nella CIùeaa di Brao- 
doforte, come ee Io manifestano i nostri storici, 
qual necessità li:i ii Lovillet di stabilire il Se- 
polcro di D^nitc iK-lhi ( liiisi» di S. Francesco? 
La Chiesa di iSriu-ciut. rtu , i^i direttamente in 
faccia alla Cappella di Dante. Dunque chi non 
vede chie lo scandaloso Maestro Antonio da 
Ferrara potè fìvciImBnte compire da questo 
luogo la sna idolatria, e levando le candela 
ni Crocfifiaso. che dentro vi si adorava, por- 
tarle al Sepolcro di Dante, elie iivevii, in pro- 
spetto? H Bacchetti adunque nulla ffiova al 
viaggiatore fiamingo spiegato m tal guisa, il 
qnale per altro se avesse parlato nei senso del 
nedeaimo Lovillet non farebbe la minima au- 
torità, dovendosi in ciò più infinitamente sti- 
mare la testìmonian;!a del Boceocoio, e di Bea- 
venato da Imola, ohe quella di un contatore 
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di Fole, e dì Romanzi, la mt^gior parte inTeiir 
tali per divertire i Lettori ignoranti e oàoeì. 

Al gran fondamoiito degli Autori contèmpo- 
raaeì, e della Tradiniono oosbinte di quattro 
secoli provanti il Bi;polcro di Dante nel luogo, 
ove ì^i mo-itra ^•^ .li di oy:gi' da Riiveiinati, si 
a^uiuKun r init' iltìi di iikniii vecchi Libi-i di 
^K.<:. \ lw si ,'„rs, vvuTLi.i da' l'adri di S. Fran- 
,;esoo. h, qnu^ti lil,ri ai iiutaiio dalViiinw 1483, 
sino all' ainio lU'J'ò ttitti gli aceontinii fatti alla 
Ciiiesa di S. Frimccsco da' Frati Minori. Nel 
Protocollo, clip i-,omint;;i, ilall' .-inno 14r,3, c va 
siuo all'anno 14K;ì sl-ìlì,hi c.ll» li-t,ti;r;i A si 
hanno Je d(ii;'iii.'Dti noti/.ù' — Ni'l iik'-i' di A;;'o- 

StO pCV luetici' il l'iU-tliil i^i li.ll^t■C IIIK) lil-lLÌi;tO 

L. 3. Item per terra c salijon^ per lare ci muro 
appresso Dante L. 3. — Nel libro delle fabbriohe 
eotto il di otto di Agosto dell' anno 1580 nono 
notate queste altre partite — Per aver messo 
quattro gangheri alla porta di Dunte, ed al- 
tre fiilii'iehe L. ... , e più hi pietn: per hi ]iorta 
de Dante, e muro del eeiiietevio L. 10. Soldi le.— 
E filialmente in ua altra nota di spese dell' au- 
HO 1648 del mese di Agosto è segnato ciò ohe 
siegne — e piii per aver salegata la Capella 
de Dante L. 3. — Tntte queste, ed altre molte 
parUte rilevate da suddetti libri fìirono regi- 
strate dal padre Garzi nella suUodata sua acrit- 
tura data alla Sagra Congregazione de' Vescovi 
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r anno 1693 per provare l' immunitJi del Se- 
polcro di Dante, ed il Domitiio, ohe vi hanno 
sopra i Fr.iti :V[lii(.rl; <.: qiiìil lilsrisno hvctì\ e- 
gli di , U S,|K,]cr,. ilì^hiiiti.' fossr 

stato deiitni iill.i CliiiH.iV 

A tutto <-\it si pi>ti-d;l>i.T > iiggiuiigei-i; U te- 
atimoui^iiLze di;' riostri, « degli Scrittori stranieri, 
che parlando ili questo Sepolcro Io hanno cre- 
duto in quel luogo, che da noi fin ora si h di- 
feso; ma per non seccare ]iììi <lii\ dovere con 
il Sepolcro di un morto lii, divozion d''' viventi , 
noi le lascìarenio da parte, e ci contcntaremii 
di qui riferire Solamente ciò, clie ne dice il Car- 
rari nel Tomo II della sua storia di Romagna 
all' anno 1B21. Questi dopo d' aver narrate' le 
varie vicende sostetnite dal Danto, e data una in 
idea in .compendio dcllii di liii vita, passa B-t^v'^^i 
parlare in qm'-t.i gniiia Mh> m» morte — DeK;5°^'*^^^ 
mese di Sr-tti^nilirc iilli 14 inori parimente ili 
Raveiina D^mti; Aliiihii i i Portii Fiorentino detto 
prima Sefcadrlno ,,,c(.ndo Ìl VoLitì^rano Du- 

rantR rssinnlo t-li già nel mezzo, o 

presso a! cinquantesimo suo anno infermossi, 
e avendo umilmente e con [livoziono ricevuti i 
Sacramenti della Chiesa mori nel giorno, e mese 
suddetto, ancorché altri vogliano, ohe morisse^^-^^^ 
il mese di Luglio. Fu sepolto non senza gran- 
dissimo dolore di Guido, e generalmente di tatti 
gli altri Oittadìni Raviguani, onoratiBsLmamente 
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esaendo portato sopra le spalle de' Ravignani 
più. principali in un cataletto omatissimo amo 
al luogo de' Frati Minon i;on pianto quata 
publico, e fecelo porre in un urna di marmo; 
e tornato nella Casa, dove Danto avuva prima 
X abitato, secondo il costumo de Ravig\iftni di 
qne' tempi — Fin qui il O^rrari. 

Con tutta la pietà per altro, con la quale 
^..,i7)-rv-il Danto morì, la di lui memori.a fu condan- 
^, ^, nata. 0 prosmtte l^^ di lui oinTe. i^i tr^ittù anzi 

,li ,.t, nr< ,1 ai lui 1 I ln,i ,1 il S ]. , ^ di 

' ^ ,MIS,^lUlll ,11 tlLllLÌ.K .h ]lil„.IU pub 

/ blicamente al vento le uenci'i. ita la crudele 

V ■ V e 1 ^'^'fientenza non. ebbe altro effetto, e all' illustre 
/ ^ jo3i cadavere non fii turbato il suo riposo. L' m- 
j „ ^ ;[^comparabil Cujaecio nel Tom, II delle sue o- 
'I /'])ere lui rilevata una si bella notij!ia da Bar- 

G - l€ i ^'^ primi piidri dolio lo^^-i Imperiali. 

Alla eeloima 1112 adduce ancora il motivo, per 
y cui il Poeta suddetto tu condannato, e dice, 

y^obo la Corte di Kom.» si mosse a tanto adeguo 
y'f per avere il Dante siaitto il Libro de Jtire Mo- 
/ f narckiae, in cui sovra la Pontificia si esalta 
f l'Imperiai autoi-;r;l. Ecco lo sue jsnrolo. Bartolus 

ad Codicem ad 4. 1. Cod. d<- }i>;,aUc(tm/:.t Reis 
^ nfeTt Dantis Poetae celcòtrrhai fii.if.ac dumna- 

tmii lìiemoriaììi post mortem, qiiod ex professo 
edito lihro de pote»tate Imperii, qui superioribiis 
^^^^^^ aiviù» in lucem editm est, Imperatorian potè- 
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tlatem, et majéMtatfm exiulerqt tupra J?««f(i^-"^— 

ciatìi. Da eìb ei vede, ohe nÈ tempi ancora piti 
antichi fioriva il costume di condannare la me- 

pr;i ili dis: si puìi kggoru il Padre Catalani, 
c Mousieur Sleyert, die hanno copiosamente 
trattatft la storia dell' Indice de' libri proibiti. 

Molti tmni dopo alla morte del Dante ì Fio- 
rentini rìchiesero ai Ravennati il corpo di quel 
Divino Poeta per rendere a lui defonto qnel- 
1' onore, che non gli avevano fatto vivendo. 
Ma i Eavenaati rigettarono tutte le lunghe 
preghiere de' Fiorentini, e si ritennero nella 
loro Patria quel prezioso cadavere, a cui Bve- 
vano con tanta mag^ificensa preparato il Se-<JQ!3/ pOi^ 
poloro. 

Questa bella notizia 1' abbiamo dal Chiaiia- 
simo Padre Mabillon, il quale nel suo vit^g^O 
d' Italia cosi favella alla pag. 41 — denique 
in eadem Urbe praeter alias vims illustre* eic- 
Imctus, sepultusque est apud Minoritas Da/atei 
Poeta a patria sua, scilicei Florentin, extorris. 
Ossa de mortai post longum temporia spatimn 
Fiorentini in patriafn revocare multa «*» dl- 
gmtate studueruTit; quod lamen irapetraré à 
Ravetmatihvs non potummt, gvÀ hoTiori »IH 
merito ditcìmt monumenttcm corporie ejttg «tM 
in Urbe manere, quem ad modwm seribit Pe- 
(MM Yivtoriua in Betkoricafn ArittoteUt iff>. 3^ 
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Prima di nioriru li Dsuitt si era composto 
il suo epitafio. Quest' epitafii) si trova nel anl- 
lodato Codice di Benvenuto da Imola, ma con 
alcune varietà di pftrole. Ecco come ivi ù 

Juif Monifhti s.j . / i libine 

Aiicloremr/iie suum reddit felicìor aaim, 
H'c Clmidor Dante» poÉnii «c(om> ab on» 
Qmm genitit parsi Flomatia Mattr A.morii, 



Neil' epitafio inciso id ani marmo di Daute 

in luogo delle parole honpita ferrts si leggouo 
ijuent' altre hnspila casini. •.• iii luogo del verbo 
rerid.t m Iiì;.' ; l"f li- --ni/ 1 dubliid con- 
corda, ÌI3SÌU mej>;lii) ciA .suduo rie' verai di que- 
st' ejiitalio. 1 quali lissyiido tutti nmati man- 
cherebbero colla lesione di Benvenuto di una 
rima eHseiiKiale, «piale h quella di attris e ea- 
strts; non poteudosi adattare a simile desinenza 
la parola terrtn, che si trova in quel codice; 
e aignihcaiiilo assai pui la mente del loro An- 
tere il verbo petitt. ili quello posaa aignificarlo 
^ammat d verbo reddtt; siachè noi crediamo, 
ohe tali 7ariazìoni siano derivate BÌcuramente 
dalla ignoranza drì Copisti, della qnal cosa 
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punto non <n meravighEimo, non essendovi co- 
cbee alenno, in cui non si trovino ranazioni 
somiglianti di parole e <li ietterà. 

Cotesto opitafin di Diintu ù poi vc-ramente 
mciau '«;ì(^ • pìfnphinm ,ii >p n minnwT- int? 
sum. lo (.huuva lo Sprtti sm da snoi tempi. 
N .n iiiiiii Jtiia pini .Im il L.iiill t pri dii. , -i-- 
,n c.nti 11, ■ 1 mt.nti d. 1 f> Zu, un (Questo 
P. Zaccaria -nel Tomo X, in lina Nota al Lam- 
bert dice effettivamente; clie questo epitafio che 
Dante steiso erati fatto, prohahil cosa è, che 
mai intagliato fosse, e certo ora non si legge. 
Ma quel Lettorato invece di correggere il Lam- 

lingiia dui lìuvcpiuiii in urli vlVitA ai oculari^. 
Qualunque persona abljia occhio sano, e aia 
tanto viva dì mano, bì accorgerà facilmente della 
£alsit!i di qnesta sua opinione. BgH n' è per cib 
rimproverato dal medesimo Lovillet, il quale 




Ravennati da venditori di favole, per mostrare 
qneat' ìstesso epitafio inciso, quando non è, a 
suo ^disio che scritto , e pennellato - trai 
marmo. 

' Come inciso, ed intagliato snl marmo è 
r epitafio di Sante, cosi lo è l' ÌBcrizione del 
Bembo. Unioam^te scrìtta aul muro è la me- 
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moli* fatta porre neUa fì^ppella di ^nui Posta 
dal Card. Coru l' uuio 1698. ed ecoo da dov« 
il nostro Viaggiatore ha deetmto, die le altre 
ìserinkHDÌ, che u veggono in qneeta iBtaeHa Gap- 
pdla «on tùno ìnd^e. Di tals ie«ri»oDe dimoi» 
or lOr qualche coea. 
'''''>11 Sepolcro di Dante venne poi riatorato 
^aal Bembo nell' anno 148S. Questo BEmbo dob 
fii già il famoso Oard. Pietro, come malamente 
seneae il Lfunbert presso il P. Zacoaria nel 
IVQgo càtato, ma 'bensì Bernardo di Lui Geni- 
tore. Quest' uomo chiai-issimo era allora Pretor 
di' Ravenna per la Eepubblita di Venezia, ed 
amico essendo moltisi^imo delle Muse si prese 
11 nobii penaiero di risarcire il Mausoleo di 
un Poeta si grande, il quale era talmente con- 
Bnmato dal tempo, che appena si riconosceva 
piti il sito, iti cui ritrovavasi. Fece perciò al- 
zare il monumento e ripulire i marmi, di cui 
era fregiato- e terminato il lavoro vi pose la 
memoria, che ancor vi si vedi'. Questui memo- 
ria stimiam bene di qui riportare, non tanto 
pereliÈ è degna di essere letta, quanto chè ella 
indica prec&samante il vero luogo del Sepolcro, 
n«l qu^ fu.eoUooato 3 Dante. EccoH — E qu! 
trttBorive il Oflmba la isorìzione, che abbiamo 
posta d<^o » quisata diaBertaslone; e poscia 
taguita — 
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H Lovilkt ha dolosamente roniuso il Se-' 
polero di marmo, m cui il Dante fu posto, e 
In Cappella, nella qn&le fn innalzato un tale 
Sepolcro. Nwnno lift mai detto che il Bembo 
febbncasse quella Cappella. Essa esisteva assai 
prima, die il Dante iiiiivissw. o. si rhiamava la 
( ippElh iklh MiamTii, Si , mi i}ihnmi> so 
jira >ss(oit> Lnii-uiKiitt il l.ll il Uo ( ardi 
naie Domenieo Uorsi, che era legato di Roma- 
gna Dell' anso 169^. ia un illustre nsttaatore 
ielì& medesinifi — Anche m questo lnog« pub- 
blica r iscrizione . che trascnferh — ...... 

Del solo Sepolcro adunque, che si trova nella 

eludono, che quello lu ristorato dal sullodato 
GhiariBBUDO Bernardo Bembo. Noi ne potfeEh 
«tao qm produrre le autorità; ma bastwk pef 
tutti quella di Paolo Morula , che nella parte 8. 
della sua Cosmografia alla pag-, >iàS. cosi la- 
seri siritto t>rri> loiinn /lini Manne m por 
tieu per amplum vuifur (Menohiura. et Danlhis 
Altgem Extrusci Foetae Nobxkshep^UcrvM n»07^ 
■j^ormm a Bernardo Bembo Venéio RawMia* 
tìtum quondam Praetore excitahm,:f il medesiaiO 
sì ooBfbrma, qa«ei colle ateese puole da Fraa- 
Cesco Scoto o per natilo dire da Steftuio Vi* 
nardi Pig'Mo, da cui lo Scoto ka copiato nel TOo 
Itmerano d'Italia al libro primo piig. 263. 
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Che se non h magnifica, e eontnoaa la C&p- 
pella in cni si vede il Sepolcro ili Dante, è 
però sontuoso e magli il ii-o questo Jìepok^ro, che 
deatro vi ai truvii. Taln nobile Miui-iuko non 
solamentu i; i;ummen ditto du Uitti quegli uoitiini 

foro è 'ri])iii-tj.to. int^i-..- i; ;,n)lpiti. in bdlls^imi 

appresso Hurniaimo nel Tomo VII parte l.'- del 
Tesoro dell' Antiohità delle Storie Italiane tra 
le opere del Rossi alla pag. 344, e cosi pnò 
vedersi nella celebre edizione della Divina Coni- 
"fiUta In V<;iKv.uL iicll' anno 1767 dal Si^- 
VyU>où<y.: Z^ij.^iitìi. dove atla pag. 71, 
i;r!.o di qud ljdll,.-,lnio rame sì leggono 
le seguenti ■parole: : Questo bel monumento è 
tittMto in Ravenna, non hmgi dalla Cki«»a di 
8. Franceeeo, e fu lavoralo da Pietro Lom- 
bardo buono scultore dei tempi suoi: 

E qui il Gamba Uliisulli uuiiohido, dicendo 
al Lovillet dell' asino coi voihì del Passeroni; e 
ree» a fine la diasertazione. La quale se non 
fu in elegastì modi dettata , se ne poò dare colpa 
al secolo ìn cui è stata scrìtta: tuttavia h da 
predarsi ìn Id la erudita e savia critica, la 
quale mostra chiarameute, la TCrità di dò, o£.e 
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V autore impreae a difendere. E tntti i dotti 
furono, c saranno al Gtunba sempre grati, 

pprclii' tdlse ;i fiii-e tale dissertaaione a prò 
iK'ILl [fiiiiiLi ili t:tiito Poeta, maasime in una 
età, in cui g\' Itiiliiiiii moBtravano di averlo 
quasi diiueiitioato, 

CAPITOLO XI. 



Storia del Scpoli-rn Dantuncn. 

Le >'ue 0S8ÌI, ffiacqucro in oscura tomba sino 
alla vEiiuta in Ravenna Ui Bernardo Bembo per 
la Veneta Repubblica Pretore; il qaale preso 
dalla stima e dall' amore eu grandi uomini, sic- 
come amico delle Muse, volle onorare il se- 
polcro di Dante, e dare opera al proposito di 
Guido Novello. A sue spese e fonfumie ai sn- 
sto artÌBtico di Pietro Lombardi fu condotto a 
1 fi 1 ! 1 ! R 1 

S 11 I 11 t 

tegglLmiL-iito. coiin; gili riissi, ili snuliiire. Com- 
p to 1 1 1 B u 1 l e ne o 

fosse nella tomba questo esastico: il quale mi- 
prende a dimostrare 1 ignobilità del luogo, m 
cm sino a quel tempo le ceneri preziose nina- 
8te erano. 
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Mcigtui t«m«U Daniel hit serie jtteébM 

Sqiatllaai indU cobite pene litu 
Ai mmc irumnoTw auMeu) condan'i area 

Onni'itu et cNttu tplmdidiort nitet. 
Ifwairvni Semhtu Mtiei> incetimi Etìmucit 

Hoc Uhi q«em in primi» lue eoltiere dedit 

Ann. Sah ÌCCCC LXXXIIL VI. Eoi. Jun. 

Bemardus. ijemft. PrteL .^Ire. Buo, poi, 

E ai BcrÌBse sovra al Sepolcro in una ìanrea 
( e forse era ancor la Btessa posta da G^^lido) 
— Virtuti et Honori. — 

Nel Tolgere dei secoli rovinando le pareti, 
a nello stesso tempo i lavori dtl Lombardi, 
seado nella Romagna a governatore il Legato 
Domenico Cofbì, venne al medesimo in animo, 
di mettere riparo con pubbliche spese alle 
ruine, le quali massimamente erano. nella volta 
delia Cappella. 

Appena fu impresa 1' opera, li Frati Minori 
di S. Francesco si oppoaei'o, a«cioccbè si desi> 
BteaM: ma i lavoratori seguitando, intimarono 
ù medenrcd le censure; le quali sugli animi di 
costoro alcun timore non mettendo, tolsero gli 
adirali Padri, a miiiBiCCÌarli dì oaociarneli eolla 
forsa, se avessero indugiato a partire; escla- 
mando OOB improperi: avere essi Frati padro- 
nanza e giuriBdisone assoluta sul Scolerò, e 
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BolM^este esBwe in po4eB& loro, f^rlp ]:m^a^ 
rare. Il Legato, udita la bizzarria fratesca. ^~ 

senza metter tempu in meuxo. in sul Inogo del 
lavoro mandò quiiriMitu bini, i quali lu ebbero 
in custodia, KÌiKi a elio lu <;(impÌuto: e ciò a 
malgrado delle proteste scritte , e spedite ?■ 
Buina dai Padri Minori. Sul muro poi si ^crìf^fi 
questa memoria: 

Exvle» a Moretta JìanthmlZmlitHmmeq^t^aemf 
Vivo fivam iforlHint colmi 
^g^is eineribai lieet in parvo magnifiai parmtamd 

Potentati Principes erigendo 
Bemh-us PraetoT locv-lmtieHiirie extruendo 
PraeHosìim Mvsis 't Ajmmni Mtivsoleum 
Qtiod ìtijiiria iemporum pene aquallena 
En: Dominko il/i,:a Cursio Legato 
JiMiiii,!- l'rahgato 
Magni Cii-ii Lhitixs l'ulnie reaoniòUan 

r. U. K- 
Jiire ac AUre *iio 
Tam^Mm TAtmurum nnim nranùnt ttufaKtrmnt «pwnl 

n Caricale Talenti posda mostri) mftggìor^ 
Bplmdideiza; perocché dalle fondamenta (non 
sb con qnanto buono avviso) volle innaliare 
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!, Nello stesso luogo adnn- 

colla direzione del nostro 



Po e e 1 1 q o 

medagbom coi busti a stucco di \irgilio, di 
Brunetto Latini, di Caa Uranuo della ocala, 
e dì Ghiido Novello da Polenta; personaggi al- 
l' Alighiero maestri, protettori, amici. Quindi 
solennementu si aprì la tomba, per avere la 
certezza dell' illustre deposito. Ciò che Deces- 
se prima temevasi, non a Ravenna state fos- 
sero involate le ossa preziose, per questo av- 
viso accorto del Valeali, le invidiose e ignare 
lìngue sì tacquero. Alle memorie passate se ne 
aggiunsero delle nuove: e una ]ìL-rgiimena , in 
cui ai" registrò la storia ik-1 ;:iqi'ili;i 'i , t'n chiusa 
in nn».. cassetta di marniti lon hIcuhc nii^ilaglie 
del Pontefice Pio VI, e del Cardinale Valenti, 
e fu posta nell' urna eeueraria, mentre che uà 
nótsro faceva il pubblico rogito. La seguente 
inscrizione ù scolpì in sul marmo , come la dettò 
il ohiorissiiuò abate Stefano Morcelli: 
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Datai AUghUro 
Poeta mi Tenyaorie Primo 
Setttlulorì 
Pótitiorii Hunaiatati» 
Guido tt Hotttuiui Poltnliimi 
CTwnfi ef So^H Pertgre Dtfimeto 
Jfonutnsntunt Feeenait 
Bimarthis Sentito Prator Venet, Raverm. 
Pro Meritis Eìm Oi-natu Excoluit 
Àloysiìit Vahìilius Ganzarla Card. 
Leg. Prov. Mmil. 
Suptrìorum Temporim Nfriligentia Comiphun 
OperìhvB Ampliaiii 
Mumjicentìa Hua Eestiliiendwm 

Amto. M. SCO. LXXX 

E ad illustrare sempre più tale avvenimento, 
vi fiirono alcune accademiche ragTinanze, de- 
clamali do visi poesie in lode dell' Alig-liieri, e del 
Valenti Goiinafra. Anche intagliati furono , e 
pubblicati dyll' ini isorc Ravi^niiiit.ii Benedetto 
Eredi alcuni ]-aml ili-l pru^pc-do, tifila pianta, 
dell' iiitu-no (Id tciiiplrtto coli' InscriKioni e 
COnaideriizioni storielle e tilosolichc intorno alla 
tomba. In sul termine di quel libro in foglio 
ai le^e la seguente epigrafe, non sb di quale 
autore. 
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CAPITOLO xn. 

Satto a governa dc^/a Civa'/iiii'i Repubblica il 
■UmH e r Oìhia fesieijijiaìw ni Barenna alla 
memoria di Dante.. Parte di un discorso di 
Finoemo 2£onti m .kde dei medetm». 

■ LeUemime Storione inedito dell'Abbate Cor- 
ÌMi pTOSegvite dal Rais!, ambldue Ravigiuuiì, 
«i dioDDo; ebe ad£ 27 dicembre del 1TS7 fu- 
rono in Bamma Vincenzo Monti e l'Oliva, 
quali Commissari orgauizsatori dell'Emilia; è 
the due giorni p()acia, apertosi il Circolo Costi" 
tuzionale, dove Paolo Costa sedeva a Modera- 
tore, vi ebbe i! Conuniasario Monti, il quale — 
fece la meno&e sali' onorai* la memoria di 
Dante, e propoHe; che questo diirìno poeta fosee 
annoverato fra i nostri Cittadini, e se se ce- 
lebrasse la memoria nel prossimo mercoledì (re 
gennaiii 17118, vui:(^liio ^tilf . lìnt-ia. quattordici 
Nevoso. La MuxIoul' fu ai;! uttiitii, t: ai tìssb per 
tal giorno la festa ad oiiore di Dante. — E 
nella dette Memorie sotto aUa data delU 3 del 
1798' si leg^ — Qae^ fv il giorno delk fetta 
4i Dante. ]>b1U Sala del PaWao Vecdiio Uu- 
nìoipale a' inoanunisarono li Golonóssarì eoo li 
Soci preoednlì dalla Banda, e «oooiape^ati dù 
Oivià arau nfari , e ù «vviaiìoiio fior la Piun» 
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verso 0 Sepolcro di Dante. Era questa comi- 
tiva preceduta da un cittadino . che sopra 

un'alto Icegile (piuttosto leirftioì portava la 
Divina C cnir e 1 ni U7 i CI irl i i 1 alloro. 
II Sepolcro era deceiitenR-nte adorno di festoni 
e ài addobbi. Cola giunti, il Commissario Oliva, 
standosene m piedi sulla Porta del Sepolcro, 
fece tina Allocuzione, oolta quale significava, 
cìie ad onore di quel Elenio immortale, che era 
stato nostro ospite, si solennizzava la festa. 
Due Cittadine, che furono la Laderchi. moglie 
di Cristino Raaponi. e la Miizetti. moglie di 
Paolo Costa, furono quelle, ehe appesero la 
ghirlanda sovra la tomba. Di Li parti la Co- 
mitiva, e tomossene al suddetto Pìilazsio voo- 
ohio; e Monti asceso in Tribuna recitfi un Elo- 
gio di Dante; vari altri altre Prose, c Rime 
redtarono, le quab farouo poi destinate alle 
Stampe. Sì tcjrinitiò la FunKione col fare solenne 
prome«r.:i., che o^jiii anno si sarebbe in questo 
(giorno rìiiiuiviitii hi ML-moria iU-1 Pootu Fioren- 
tino aggregato con tal atr.ri alla (.'ittadinanaa 
Ravennate. Il Commissario Oliva diede saggio 
dell» sua bravura adi' improvisare; e piacque 
oltre modo a tnttì, d per la francheKza, e pn- 
lima aàr esprimere i suoi conoettì.; come per 
la voce leg^adra con cui cantava i suoi verài 
eo. — In fra i versi pubblicati a me sembra, 
trascrivere soltunente un digramma latioo di 
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Ctioyfmni Orioli Bavennate, e un Stmetto di 
Paolo Costa: 

EPIGRAMMA 

Divini Danthis cinerì dae laurea Berta - 
Hinc tibi proh quantuB, patria, eurgit IioiiobE 
Sì sapie: adde uovua Phaebea fronde oorolltu 
Montim en Diintes jam redivivus adeat. 

SONETTO " ■ ' ■ 

O dei canti Signor, questo È il terreao, 

Ove iimica virtude, t cortesia 

Profugo iivcsti, 0 porto almo sereno? 

1 Quanto diverso ahimè da quei di prial 
Qui superstizion da negro treno 

Cìnta a' adora, e la ragion s' obUa; 

Qui tra popol d'invidie, e d' oào pieno , 

" Povera e nuda, va Filosofia. 
A te suoi pianti il porogrin tributa 

Su quest'avelli!, il Cittadin noi mira; 

Passa villanamente, e noi saluta. 
Io sol qui vengo; la negletta lira 

Ghiado piangendo, e colla mesta e muta 

Ombra tua vo sfogando il duolo, e l'ira. 

Questa È l' ultima parte del discorafi del Monti 
— ..... eino a Democrito con^unsero SBiSft;e 
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ìli unti boia lil cogmzicme delle coeé aaturaE b 
divine, nè mai si avvolsero nelle tenebt'OBe in- 
dagini delle seconde cagioni senza la fiaccola 
delle prime, conquistando l' intelligenza delle 
sostanze incorporee per ben conoscere le ter- 
rene. Così fecero quei famosi, che ftarono frà 
le genti i primi in se gii il tori della morale, e si- 
ÉitÈmatori della virtù, Orfeo, Lino, Unseo, ed 
Omero principalniuntc, i quali per la via delle 
favole accompagnate dall' armonia tramanda- 
rono nei posteri le vcritJi più sublimi, nuli' al- 
' tro essendo realmente la favola che la verità 
travestita. Pii per ciò ohe il poeta non con al- 
tro nome allora appelloasi, che con quel di sa- 
piente, perchè nel solo poeta la fisica, la teo- 
logia, e la musica concorsero tutte come in un 
centro: e pad&co riinase ai poeti il possesso di 
queste onorevoli appellazioni, finché Democrito 
aboH primiero questa poetica privativa, sepa- 
rando apertamente la lialcii dalbi tsolcf^ia, e i fe- 
nomeni spigando Liiiliivi ^■l■ll^ibill^ rol solo 
moto d(Sla materia, -.ou/n puiitu lEii^tìi'olarvi 1' a- 
sione della natura invisibile cliiamata divinità. 

Durò molti secoli questa divisione d' imperi, 
finché Dante comparve ingegno straordinario, 
e atidacissimo, il qnale rivendicò alla poesia ì 
tolti fritti, e lo scettro le restituì finalmente del 
teolo^co regno; nè l'avesse mai fatto. Peroc- 
ché "^o 6 ^stsoA die fia qà.es& ohimirìd fofitì 
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molte, e gravìaaime erattenee trasse dì pro- 
fonda filosofia, e molte iibinagini derÌTOnne cliè 
diletto eccitarono, e maraviglia, ma non potè 
ogli con tutto ciò conseguire che quelle sue 
astruse, e troppo frequenti teologiche argomen- 
tazioni infinito fastidio non generassero nell' A- 
mmo dei lettori, e ^usto rammarico non pr<>- 
ffioveeeero nel veder temte volte la teologia fatta 
tiranna dell' imma^nazione con incredibile de- 
trimento della poetica facoltfi. 

Un' altra non mi:n comune, ma più ingiusta ' 
querela fu coiitra Dante eccitata fra la plebe "T^-'v'i ■ ■-" 
de' letterati. I'éu-Io dd sun stile, i:he suona s! . ■ 
aspro all' iiri'Othio dfllii moltitudine, !■ le gio- ^ 

poemi. Fu stagione eh' io medesimo ingombrato 
1& mente di questo error popolare riputai bar- 
baco il TObtro Dante, e gli ammiratoi'i nte de- 
risi, e i devoti. Fu quello il tempo ■de' primi 
miei voli nei ciimpi dcil' immaginazione, tempo 
in i'ul l;i r<i;jiii[U^ corrottnce di!' ijrcg-hidiaj non 
aveva l'oiiilit ^ito iun^niM il criterio, né separato 
il vero dall' apparente. Conobbi in apprèsso il 
delitto dal mio giudizio, e ti converse m itK^ 
sporto la nùa ripngnanza, in ammirndoiie'ìl di^ 
spresBo. I suoi versi divennero la vijpHa di tàuAtn 
mie nbtti, lì méditù con rìf^enza, e ^arienza, 
ne kà tesoro bella meióonB,'eDaiite& benpfe' 
Sto 11 pib delce, 0 pHi 6aró Àe' nia praaìen. 
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Ma colla lac« dell' analisi n^a mano OBoer- 
viamo Be lo stile danteauo sìa veramente b\ ru- 
vido, e dispettoso come sì mormora. 

Era jiiifloctitc , i;r:i bainhina ni tL'mpo (li 
Dante la bella lingua itiiliima. Pri-se egli to- 
raggiosanieiite a educarla, u questa lìngua 
ruppe tosto le fasce, e matrnim, e gigante si 
fece nelle sue mani. Ogni lingua, voi lo sa- 
pete, non È che prole eil immagine della mente, 
la quale i suoi conoettl manifesta per la via 
della parola. Ove grande è la mente grandi 
pure esser debbono le parole, e ove queste 
BÌan povere ed ineguali all' altezza del concetto, 
la niente allora le crea di suo pieno diritto, e 
le ^plica al pensiero partorito. Ciò fece 
Dante; e nella vastità del soggetto trovando 
egli scarsa la supoUettile delle voei per ador- 
narlo, tutte quelle intniduRse nel suo poema, 
che stimi) aìgnifleantì , e I adiitti;, qualunque ne 
fosse r orìjrine. e bi niiitrìee. Altre ne fuse di 

rivò dai difl'creii ti italici dialetti; simigli ante ad 
Omero, il quale tutte adunò ne' suoi versi le 
forinole ià bel dire, che vagavano nella Gre- 
cia. E conseguita avrebbe 1' ardimento di Dante 
la fortuna medesima , ohe 1' Omerico , se il 
Boocacoio, e il Petrarca, che furono gli eredi 
della sua lingua 1' avessero del medeumo sugo 
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» allevata, finché 



1' eleganza. Nìuno fu pertanto, siccome Dante, ^ 
miuravigiiose in questo artiucio . uiuno come itii 
numeroso nelle espressioni, naturale nella sin- 
tassi. Per 010 soio egu può chiamusi voracft-"*" 
mente paare aeii lOioma italiano, rerooone ne 
il Fetraroa, nè l'Ariosto, uè il Folìùano, nè 
quanV altri in processo di tanpo aoqnistaiioaci 
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tma» di ecceUmtì scrittori altronde ohe d& lui 

derivaroho i boi modi del loro dire, nè io du- 
bito ili iiffcrniiire ci^«er Danti' iirr questa parte 

quiisto iiii'liimfiit.o lidl- ji^imli- i-^'li 1' imparò 
tutto dal suo maestro Virgiliu, d;i cui giusta- 
Btfuite e^li diBie aver tolto h beilo itile «A* 
yfl h» fatto «notv. Dante oi6 disfie, perchè ia- 
tittHunente la conoscerà, p«rchò lo sentiva, uè 
Dante era nomo da darsi questo vanto su- 
perbo, se stato non fosse h hc. medesimo con- 
sapevole di mi^ritario. 

Ma dove lasiiio in triiaeiirrere , Cittadini, 
le vele del luin diaoorsoV Voi volete Dante in 
rostro Ooiioittailiiio. K dunque il suo onore 
che voi dovete conoscere \nii eìie l'ingegno. 
Son dunque le sue virtù pili Jtioito che i saoi 
tf^ettti, di che era mio debito ragionarvi; per- 
ciocché non sono i talenti, ma le virtk che deb- 
bonsi principidnieute apprei.Ka.re , e ilosiderare 
in agni ben ordiuiiia rcjinbljlifa. DiniaiKlo dun- 
que; Dante AUyliifTÌ è egli iiiiimn rtpulildicana 
pe(r nieritarsi il titolo di vostro Concittadino? 
Batriamo nel eautitaiào de' suoi pensieri, cea- 
mbùiuo rftpidsmente le direrse -luùoin della 
sua Tka. 

Etcolo Bnocv giwiuBtto impugaai« le -anm 
«[difesa della^stta^patria, e TalmoBOiEteiits 
OOBrtNtliUre aeU« baitb^li» di GxatpaUÌKta, 
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emalo di Eschile e d'Euripidi), niiplior guer- 
riero aiuursmeiitu del Veriosino. taiiln vile sol- 
dato nel campo de' Filippi, qiiantu Hiioo ardi- 
mentoso nella corte dell' iidukto llttaviaiio. 

Eccolo al iianco d' una trai^rn Sposa ag- 
giunn-eru su! fior dogli anni i sLirri titoli di 
buon marito, buon padre a qni^lli aTii^or pili 
sacri di buon Cittadino. 

Eccolo asMunto di buon tempo non per &tar 
luto, ma per merito ai priiui onori dell» tff 
pabblica Fiofentiiia. 

Eccolo «osteneme con lode presso va- 
rie potenze 1' onorevole rappresentanza, e ser- 
vendo bene la patiiii, meritarne infelicemente 
r nigrat.itndine. yiiiiidi nel furore, e nell'im- 
peto de' partiti naetbeggiiita. la casa, confir 
sonte le possidenze, ed egli, tutto av^ndosig 
perduto fuorebf: il grand' animo , per amAT' 
troppo ia patria pmùto d' esigilo dalla nands- 
uma, e avvolto nella maestà de' suoi ir 
vagando miaerameate di paese in paese mai» 
no colpevole, e allattando di porta in . porta 

di questo glorilo, i(i potrei qui trarvi dagli oc- 
chi molte lagrime di compassione sulle triste 
vicende di questo illustre infelice. Vi oondorrei 
neco a qnél gelido marmo, «die.ne rinsen» 
Ift oeueiì' taolt^une, vi '^eghettà di afann Si 
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funebre <ioper:i(iio clie le ricopre, vi additefei 
quella jjolvere, miseri avanzi di 8Ì granii' nomo, 
e 1» sua vista gettoreblic la comiiiOKÌoii« nel 
vostro cuore, uè v' iivreWifi pupillii die non 
piangesse. Io stringerei allora tjutllii polvere in 
questo pugno, e al/.iiiidolo griderei; Cittadini, 
ecco Dante Alighieri; ecco il fiero, e virtuoso 
repubblicano die fulminò colla p«ma i tiramii 
della sua patria, e ^li avari carnefici d'Italia 
tutta; ecco il piti.oi-e ehe tingendo il pennello 
nella bile gblhellìiia dìpume tutte mirabilmente 
le colpe de' suoi tempi eiilamitosi; eeco il filo- 
sofo, che col ilio dcllii stonii. e della ragione 
penetrò il liLbcrintii ddiii uh-iì/.oii-ilk . v, rivelò i 

ticano. Cittadiui, le poulie reliquie di questo ce- 
nere venerevole sono ancor calde di gratitudine 
per 1& ricordanza delle antiche vostre benefi- 
cenze. Venite, toccatéloi sentite il nuovo calor 
di vita che le commove per la nuova benevo- 
lenza, con che oggi onorate la sua memoria. 
D' ospite vostro egli è divenuto vostro fratello, 
voi palpitate di tenerezza, ed egli sì agita per 
ringraziarvi. 

Un solo rammarieo è venuto a turbare le 
dolcezze di questa gioja. L' ombra di Dante ne 
ausnrra la cagione al mio orecchio : ascoltatela 
Gittadini.yUn' anima quanto bassa altretanto 
malignt^a mosso dubbio nel popolo ae Dante 
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meritar poeaa gE onori repubblicani avendo e- 
gli scritto 1111 miserabile e sconoscmto trattato 
su i diritti deìla Monarciiiii. Oittaditii: \irgi- 
lio ha l'atiii ne' suoi poemi la perpetua apo- 
teosi del primo tiranno di Roma, e \iririlio nel 
paBBato Vendemmiatore ha veduta tonoorrerc 
in MantQva tntta la Cisalpina a celebrarne la 
festa. Le bandiere repubblicane si soìw abbas- 
sate dinanzi alla modesta sua tumba. u ognuno 
hì è dimenticato delle une adulazioni per ono- 
rarne i talenti. Si È perdonato a \irgilio. non 
si perdonerà all' Aliglnen hi e testeggiata 
niilU repubhliea Ul mcn iiidUn it ,( \u 
gusto, e Insulterà.!, q 111 1 in lut lir < h, 
l'u il iljiguUo dd ik--poti. I.) aiiiulvete diinf[iie 
l'Alighieri eome avete assolto Marone. o pri- 
vate me pure del sacro titolo di Cittadino. An- 
ch' io, voi lo sapete, anch' io aon reo de' me- 
desimi loro delitti; anch'io nel suolo della ro- 
mana tirannide per campar la vita ho oltrag- 
giata ili un raiuuL^ut» di vertigine o di terrore 
la liberta,. Sei.)h,> dille i iteu bj (.spiu e 
vero il mio fallii, ho ripresa la penna che prima 
della grande rivoluzione descritte avea snlle- 
soeiie le acellevatezze dei potenti, ho percossi 
gli altari della superstizione e del fanatismo, 
ho mostrato a tutti paleaamente il mio eoHetto, 
ed antico cuore repnbblìoano, e tutte le anime 
virtuose e aenmbili hanno onorato di lagrime, 
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e £ pM-dono il doIoroBo racconto delle me di- 
savventure. Tuttavolta o cessi 1' accusa contro 
lo scrittoro (Itti iliritl.i dtllii 5[oii;irdiiii , (i pro- 
liana. L" umljru di I l^iiiti^ ù yj mio tiiiiiro, e noi 
aspettiamo amenilue con sonutiÌBsioiie, e eìleniiio 
la sentenia ohe darete sul nostro errore. — 

CAPITOLO xm. 

Vita di Dante tcrifta dal Bavetmate 
Giovanni Pietro Ferretti. 

Il Vescovo Ferretti di beìliRsima fama per 
dottrina e scienza fiori nel XVI Secolo: e di6 
compimento a moltissime opcj-c nella greca, e 
latina lingua composte. Abbiamo nella Biblio^ 
teca (li Classe, insieme ad alcune cose sue ine- 
dite, un Manostritto, die contiene le vite degli 
uomini illustri ili Ravenna, coi quali vi h pure 
r Alighieri. E pubblico questa sua vita oou 
quella ortogratia con cui fu scritta. — De Daii^ 
the — Aligerum Danthem Florentinum, Vatem 
florentissimum, haud inunerito Inter Nostros in- 
sarverim, Bhavennatem affirmatàssime possimns 
aaseverare: cujus manes domi fovere gaudemuB, 
atqna impense lastunnr. Qniqne a eaìa mnlta- 
toM Ostracismo, uve testamm snffirag^s, hoc bo- 
Ipm. iqter coetaraa Utbea anmme «xoolidt, eò.' 
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adan^TÌt, h). Koc Daim^iim sìbì comparava.^ 

in" toc ctenique Vìtae suae Bedem loeaverat. 
Quo effectuni est, ut ilii irr('qm(.'tti tot anno- 
rum opert fii uri fi IT.-Ì7 Ì'l~Ìl iiiti V .ni jiropensia- 

nt solerti indagine in jllis insertaverit totius Vi- 
tae humanae et Comaediam, et Tragaedìam. 
Habeiit enim in se virtiitum omnium, vitìbrttm- 
que esempla; in illis uamcpin licei intuerì om- 
nium semina (iìscipliiiainiu, omiiiiim rerum hu- 
manarum simulachrii, r'ii<lu-.ti-. pinne, Immor- 
taliat[ue Poeta, qucin seuiihi iiostvii jure sunt 
mirata; illaborata estemporaneaque, tìuebant 
carmina; vivoque quodam (ut ita dixerìm) ^ur- 
^te exundabant. Propria pepnliarìaque lana sua 
haec est, ut cum de Eo dicere velùnus, libe- 
rii hubenis, apertiaquc eloquentiae campi» ex- 
patiarl i^oiivenìat, Nam quid de Motibus, Fi- 
giiriiqiie illis Amaenissimi iiig-eiiii, patriaeque 
fauundiae loquarV cum omnia ad perspicuita- 
tem, et omatum virtutia et justitiac tendant. 
Nam seu velis stajus, vel publjija negotia, vel 
privata, vel heroiim, et Principum effigie», cx- 
presaque eoriim gedticulam.enta, vel amatori» af- 
fectus, ve! Deoriira Cultiis, omnia medius firìius 
repraeaentant tibi Poemata illa Paradisi, Pur- 
gatori), et Centii. Vis Persoaarum numilium, et 
Pa^toram oon&bulationss? Atque per Focjiìn, 
et io^aenteqi tìbi quondam ^i^uram, rerngk, 
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operumque varietate, Eclogarum Carmine non 
est metititua. Stile ergo Illius omnia admirati- 
inr, et tanquam divitos Thesauros, et praetio- 
aÌBsima Immani animi opera aerviùnus, et custo- 
dìmus. Mcruit enim quodamodo videri Numen, 
quaadoquidem in tanto pectore non latuit Nu- 
men, Ciintu ano complexns terram, Mare, Si- 
dera, Manea, Superna» Musas, ot auquana ip- 
sum ApoUinem honoro. Reliqult Filìum Patri 
quam simillimum, inter cuiuB Manus intra Ca- 
lendaa Julias Annum gerens aetatia LYI. ex- 
tiaotuB est. Elatus ad Sacroaantas Piscatoria 
Barìonae aedes, et in funure ornando, et in 
memoria honoranda oo ritudin tertatim pro- 
greBSUS est totus Popiilnn, ut potius vidi^i-otnr 
Trìamphna quidam., quam Pompa funebri^. Vi- 
sitor hodie eìus aepulchrum. extra Tenipli li- 
mina, opere, et materia inter panca Memora- 
bile Cam dus EiBgie, et Epitaphio, qnod ri- 
vena mhì fecerat. 

CAPITOLO XIV. 

Di dm memorie che forse appartennero al te- 
polero di Dante; e breve ilhutrazione di 
. v/na terzina della Cantica del Paradiw. 

Camillo Spreti raccoglitore atadioao A& Mo- 
numeutì, ohe mettono in dùaro 1' antì<ilùtà e 
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la grandezza di BaTeima, nella ciasM tersa 
traaorìve una memoria della tomba di Dante, 
quale fu trovata presso 8. Pietro, ossia la 
(jiiesa dì S. Francesco. Mi penso , ohe qualche 
francesoano dettaaae e ponesse questa memo- 
ria, prima che il Bembo ornasse il sepolcro. 
È la aegnente: 

Hoc jaeet m tumulo Dantee, modo Itnqutre Samm 

Tu fotu. aique oeulti ietto f«Mre tuu. 
Bob te socia Aunn» altrui guo veeat 

iSi vacat <rre. 

Kolla via pubblica pressi) li Maiisoleo del 
P ti 1 L I n u m m it lie b cuite 
parole e palme. Il nustro Nanni ut una saa 
lettera medita, ohe è nella Bibhoteca Ravigna- 
na; (della quale ^li fn amo a morte direttore) 
procurò d illustrare tal marmo. Ecco la lettera: 

Iti. Signore 

— Il Miirmo cbe trovavasi coliocato sopra 
alla porta del convento delli soppressi PP. Fran- 
cescani, ninna relazione mai ebbe a qaeUa 
corporaaione, ma bensì, come le dissi, in veca 
appartenne un giorno al contìguo sepolcro di 
t)ante, abbenchè scrittore alcuno dì questo noti 
abbia fatto memoria. Ib questo' miarBUi di fi.' 
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gaia quadrato. troTo noolpito m Utà (w pOB 
in ingfiiDo) due rami 1' uno d alloro, e \ &ltFQ 
di palaia-, an 1^ pftrte superiore in una fettuc- 
otx baie aoheiBata ti leggo in caractevi griindi 
-» Vùrtna et Honor — e sotto m uu di*co ai- 
quuitq nlev^ ^ Hts non cedo tualn^, -r- Oj;^ 
dall' esame, beaohè superficiale ^ggl^ (Hn)>]«ni^ 
e dei moti ncaverb le prove onde convalidare 
il mio asserto. — Un lieve errore! la fettuccis ^l- 
vece è sotto non sopi-a al rtisco. — In prima par- 
lando de d mi 1 J 1 1 re 
e di c ta za d 11 1 n 
1 umiltà religiosa di que l'adn, che tutt altro 
bevano pei; lorp msegn^. teuniii rauu trovo 
B«: altro Boolpiti nelj mtemo ^el Mausoleo de| 
Piymo Po^ta. formanti una por(fi|a situata sul- 
l ulttf ^,(XpC1^ l mn^, ftel cm mezzo leggeai — 
YÌ|tii4 Bt Sonori — motto non dissimile a) già 
%B]^aOPÌatp. — fttoltfl ffieno ancora la secoiida 
inecrìzioue. — His non cedo malie — dinotar 
poteva cosa alcuna spettante a ^pel ^aoro Iati* 
tuto; mentre cedere malia significa, lastóared 
abbattere dalle disgrazie, e in tale senso l'usò 
Virgilio Eneide VI vers, 95. — Tu ne "cede 
malia; scd oontra audtntìor ito — con questo 
motto — non mi laitio abbattere dalle diagra^ 
«te — posto in bocca di Dante, si È volà'uto 
ìadìo^v ^01^ solo r aniiQo suo imperturhabi^ 
e tr»n4BUi} in w^j^zo alle t^Ji?, dJf^^ejjjiM^ 
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bienS^ «A ttft Uft MHjii'i) le noéVé. per- ^ •' 

Seóttahttii cfte il s*^iroiio dopo mòrtei E ^' ' [ ' 

fatti la di lui memoria fn condannata dallà ' ; : 
Corte EomHim. o proscritte le opere; ai trattò > 
anzi di estrarre il cadavere dall'urna, 'dì con-' 
Vegliarlo alte iiainiue, e di spargerne pubblica- 
mente 1« bbn^ «1 V^Btb, e cib p», DMtte 
«oritto il libro de Monarchia Iti età l'aotòntb, 
Imperiale ai eaalta sopra U Pontificia. Tale 
aentenza però non ebbe effetto, ah fti turbato 
il riposo a quelle illustri spoglie. 

Se più oltre porttrragsi lo bctuììiiìd bù la 
forma, e qualità- delle lettere fli troversiUio es- 
sere qneate del secolo XV. e però siinilì alle 
«riiftenfl nel iwptAtiro in metzo slln moittiata 
'Chjroivi^ per «ni converrà concretar^ essere £ 
mano del Lombardi, e in conseguenza Bpeitari; 
al Mausoleo di Dante. 

Dove poi questo marmo foBse cojlocato, e 
per quali molivi ora si tarivi bbsl dii^mitò, 
non è difficile per le ànridette cose nooMcerai.' 
£ in quanto al suo primo hio^ io sano X 
fermo parere, che su la fronte esteriore 'Ad -t^ 



nllm^ che il Cardinale Bomenico Corsi fioren- 
tino fece ristenrare il monhttiento fosse levaiba 
eoine •contenente im insulto contro Jloma', e 
per Bim perderlD, poeto in sito òhe nulla in- 
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Tali sono Ill.mo Signore li miei pensamenti, 
che come in aljliozzo lio l'onore d'uniìUarle net 
1' atto che pieno della pili profonda stima e ri- 
spetto mi protosto — Ravenna 9 Giugno 1823 
— Sin qui Franteseo Nanni. 

Nel canto XXXI del Paradiso vedendo T Ali- 
ghieri l'effigie di S. Bernardo, tutt' accesa di 
oàrità, stupefatto dice: 

Quale È colui che forse di Croazia 
Viene a veder la Veronica nostra, 
Che per V antica fama non si HKÓa, 

Ma dice nel peusier 

Non avendo Duite Boritto giammù oniofla- 

mente aloim nome proprio, e avendo egli, come 
diasi, cavato spessissimo le similitudini dalle 
cose, che gli accadevano atitto ni sen-ii; e sic- 
come, porto opinione, c.ìii; alibia vom|iusty a 
Ravenna il Paradiso, ad illustrazione di que- 
sto tersettio agginngerb. Che li pellegrini dì 
'Croama, allora provincia dell' Ungheria, appro- 
davano a Ravenna per condursi a Roma: e 
che sino alla metà dell' nndccmio snc.olo il san- 
to re Stefano aveva fatto imuikinc territo- 
rio nostro una chiesa e uu «ramlioso mona- 
stero, dove stavano monaci con ubertoaigaime 
rèndite; ed era principale loro cara, di allog- 
giare e ioooorrere i pellegrini Ungherì, c^e aa- 
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davano a Remiti, o ne venivano. Il tempo e. gli 
nonnni ]joi difltnisaero quella fabbrica vetusta, 
la quale aveva memorie e pitture illuatn: e 
oggi non resta al luogo, che il DOnie di Al)l)a^ 
dia di te. Pietro m Vimula. 

Cotì Dante con tale aimilitudine. come cosa 
Qotieauna., volle far menzione della cristiana 
nmamtH del re Stefano, e del passaggio degli 
Ungheresi per Ravenna. 

CAPITOLO x^■. 

/ Fiorentini domandano le ceneri 
dell' Alighieri. 

Sappiamo clie la Fiorentina Repubblica in- 
tonio al 1396 fece proposito d'iiinakare a Dante 
e ad altri k'ttfrati Toi^cani akiini di^poaiti nella 
cliicsa di S. Maria dd Fiore. E sino da quel 
tempo statuì, di domandare le ossa di que- 
sti preclari uomini a coloro, che le possedeva- 
no: e forse non andb in opera tale divisamento 
da Fiorentini, perchè non poterono essi otte- 
nere le ossa desiderato. Dopo a ciÙ la Signoria 
di Firenze nel 1429 ciiii:ae le ceneri dell' Ali- 
ghieri per mezzo di una lettera ad Oatasio Po- 
lentani Signore di Ravenna. Il quale, pregian- 
dosi di coprire ooll§ ali della sua aquila le 
ceneri dell' Omero Italiano, ricnsò dì esftU- 
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t' anni dopo ^li Accademici di Firenze vedendo, 
che i feavignani non avrebbero giammai cfidnte 
!ore le ossa dell' Aligli! eri, suppiiearono al Pon- 
tefice LeoneX., loro concittadino, a ffiii eh fe ci to- 
gliesse le Ceneri del Poeta, e le desse alla sua 
patria: erigere volendosi nella medesima un 
magnifico ik^posito a Dante. E il divino Miclie- 
langelo, sottoscrivendo la supplica, si offeriva 
di lavorare il monumento sepolcrale. Però il 
Pontefice ebbe il senno, di non cliMrsi di ai 
fatta domanda: e a Ravenna non fu involato il 
preziosissimo deposito. Intanto a maggior chia- 
resza pubblico bù ciò lì doouiaenli, i qnaH aono 
nell'affido delle Biforma^oni di Firenze. 

— tu dei nomine amen. Anno Incamationia 
domini nostri lesn Cristi millesimo trecentesi- 
mo nonagesìmo sesto Indictione quinta die vi- 
gesimo tertio menais Decembris Consilio popuH, 
mandato nobilium et potentuni vìz-orum dond- 
lioi-um priorum Artium et vexilliieri lustitie 
populì et Comuuis Flore#tie, quorum hec aunt 
nomina, videlicet Boninsegna Filippi de MacMa^ 
v'éllis Bartolua Mìliani Lanainolns FranciscnB 
NicòlaJ Sicdalbani Antoniuz Chòcolii Donaà. 
AtttoniuB Alexandri 8. Lamberti. Cambins pÌMÌ 
Ferrainolas. Nicoolana Manecti de Fllicarìa et 
tfbià^niiB 1>m^ de qùaBOÒnìb'uB Prióri 'At- 
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tìti^, et KólKtia p'àllè de StìòzAa Vekillijer ìA- 
atftSÈ poptilì, et comùnis Florentie preconi cofa- 
vocatìonè campaneque sonitu, in palntto popiili 
Flortìntini morìe solito toiigregiito, Egi) Vivia- 
nùk ÌTerij Vivianj notarius, sorilja Ki^lbrmatio- 
iiiiin consiltbrum pót)uli et comuaÌB Flotentie. 
In présùitÌEi, de Voltate et ibifndatò 'o£Stii 
"ffiifòrM dómiiioram pViòIrtUtt'^cft TexilBferì, fe^ 
et tecitavt ui ipÈÀ oònnlio 'ét oorOm Bonaììiii- 
i^B ¥n 'j}réBentìbiia, vo^aritì^, 'd)stiatb et à& 
bit^^ti^ ìilfiuéi^pteB <^étitit)jiE!g et i^rOTÌ- 
1SiMs ét qa&mlibèt èùW dblìbiaV&tils et ÌUcii&a 
po&t &[sérinB con'tinetar. Et o'bseWii^B "àoteùi.- 
nltà^b"^ ofifiérv&rì debitìB ét reqniintìB eeon^- 
^ISùa fohnàùi kt èx^eoti^ OtdìiiaiÉlentorain 
l^eti popnlì et bóiuumB. !E)t toodò forma '4t or- 
é&ie infrìEt^oriptÌB TÌdeUcet. 

Piglilo ^ron^uem Wrasórìptl^ ^np^ 

■miUs 'im. — 

Scxto provi^iaiieni infrascrìptam super in- 
frascriptis omnibus tt slngulia (teliberatam et 
faotam per dictoB dominoa PrioreB et veiilli- 
ferum, (jonfaloaerÌDs Botìétatiim ]populi et d^o- 
'decìm lìonos VifoB cóitltiiUB Fiorenti^ ibcàfì- 
dum 'foi'in'ain olrdiiiàmentdtiuli dìcti c<iltiiin& 
que talìs est vidélicet qttontniù HònorìB et ftunb 
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nn p t FI n t d 

1 g M f, 1 1 1 min 

domini Prìores Artinm et.'Vexillifcr justitie po- 
puli -et coamiiu» Ftorentie. Et qiiam aliqao du- 
rabili evidenti ac digno eigno debet ipaorum 
oelebratct memoria decorari. Ideo habita saper 
rpredictia et infrascnptis omniliiis et Hingtilis 
'invioem et ima cum otfiiio g-onfHbjiicnorum sotie- 
tatum popoli et cum othtio dunik'L-im lionorum 
VI m FI MI 1 m 

E d m m i th t 

m g s I P 1 P 1 1 FI 

t p m I 1 t n 

tinjo et obtento i)iirtito ad ialiys nicrras et al- 
ba p vig [ 11 
mfb L 1 1 t m 



J 1 1 P o- 

vii I 111 d vi 

gesimo se^uudo mensia Decembne Anno domi- 
ju millesimo treoentoeimo nonageeimo sezto Iit- 
dictione quinta quod Operanj opere et san fa- 
brice maioris Ecclesie fiorentine possint ao 
^ 1 li 11 fl p 

m 11 It f 

annos proxime secuturos lacere et teoisse con- 
duci ad'Civitatem Fkrefitie. .0@Ha que potenint 
comode tepenrì et babai de olim illustribus 
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et Celebris mcmoiif; viris civìbus florentlnis 
videlicet. 

. Domino Accursio legutn dootorq et gloaft- 
tóre ordinario totìns cqrporìs sacraram legnm 
Civainm. 

D.no Feakcesco Peteìecha 
D.no Zehobio de Stkata et 

D.no lOHANNE BOCCACCIJ DE 

Oektaluo 

Et quoti prò quolibet ipsorum facere et fieri 
fecòaae in mùorì Ecclesia, Fiorentina imam enM,- 
neBtem magnificjun et honorabilem sepoltoram 
omatam scultiirìs marmoreis et aliis omamen- 
ti3 do quibua et prout. honori Clvitatls Floreri- 

predictorum facere. In Bua sepultura Fecondi 
ad perpetnam famam et celebrem memorìain 
omnimn pi^ìctorum et CivHatìs ac rei pnblice 
fiorentine et quod Kabeantur Tel non oflea, ni- 
cbilominQH fieri debeant prò causa predicta 
diete sepulture. 

Et prò predictis stancare et solvi fecere de 
peonnia ^cte opere et ad ipsam sea prò ipaa 
deputata et deputfmda posaint operarij et sea 
due partes eermn aHis etiam abaentibns et ìnr^ 
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BonttàdTd&tibiia vél femó'tìB ac ìiè- 
neantnr et debeant temporibue opportunis ét 
tltttttfenfebueù^ue 'estttìdièrit stàtitiari et àóìti et 
'SUri Ifalófeté ìllaS qùantitàtes cTe 'qmbtis et ptbut 
sìcnt et qnemadraodum qualìtercunqué WiteW- 
tur expedire. Et predicta debcant operarij pre- 
dieti c«m effectu esecutioni mahdai-j, et (fÙiM 
quidqiiid in predicti» vel prò predictis aut ^ll- 
quo predictoruni ìli dicto tempore perfeijttiAi 
non fuerit, possit et delieat ^'ei- operaHoS étlaii 
postea fieri porfici et executio'lii lùandari quam 
citius fieri poterit sub pena predicta. 
. ^on 'obstantìbtts in, pi'èdiWii Vel àR.(|Tfo pre- 
'l&atoWiii aliqUìb^ lejg^btià iltatatìB oi^ùaifièn- 
'Hb ^ió'r^oià'bna flat i'efeniu.tiombnb dt^nìflìa- 
ràit 'popnli Wàm'ùià FloreiilSé obfrtaébHii 
'iepii^satì^ '^mtiakeìfiaq^e etiain quanttiiacniil' 
'([^e 9.aM]^'Àtàriìs penalitlus tèi Jjreciaia vel ttiàSi 
W aè 'eib vfel i^BO'rum àliqiio deblilsaet v'él 
"beret fieri ^ecialis meiitìo et expreaaa. Q'aib'tìb 
oniiiibllB Jiitellìgatur esso sìt Doininatiltn expreb- 
ae siiecialìter ac generaliter dci'ogatum. Et qntSB 
pi-o predictis super in hac presenti previsione 
teòntentìs et 'flicut -ut Bupra in prima proviainne 
huius oonsilij oontinetnr uaqne ad fìriem provi- 
'sioniÌ! 'ùHi^idéià. 

'($ak pi'òViMaiiie lecta et restata ut djtìtum 
%Bt ^ctti's dùtAitÙi prepoHttiè int sti^itrB péf 
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fuper qua peti^t ^bi pe[ omnia nt ^^pr^ 
PTO dicto cpmuni et sub dieta forma l^onum et 
utile coiisilium impertiri. Poatqiie illii o ilieto 
111 proclamato iii dioto ;;oiisilio per precoiieB 
comuniH eiusdem ut inons est quod quihbet 
voleoB Tadat ad conaulendum super provisione 
et proposita eupj;^^**'^^- Vit QW^^ eunte. Et 
ipso proposito de volnntafe Consilio et consen- 
SiH oihtii domiiiorum pnorum et vcxjllifeii pre- 

tuor presentea in ippo (;onsilio quod cui pS^cet 
et ridetur auprad^ctaw provi^iou,eiQ. et opuu9 
et ^iugula in ea pontei^f^ pioc^ei;^ et a4p>^ 
teu4^ pepe et adnuoti obp^van pt 

et 3t^lnlitijm et|^ pi mpi^f» pt opmiti 
Cfifidom forine d^cte p|;pT^;on)B coatQq;9t^ 
rum in det f^bi^m mgram prò mfj et qiitì4 
CUI contranum vel ab^d videretur det fabam 
albam prò iffln. Jl-f ipsis fabes datis rpcollfiptjp 
segregati^ et numef;at)B. et processo per p#tua 
yeeundum tormaui ordiiig.inenturutp diati 'f9f%'i.- 
ui.'i et ipBorum coasiliarioriim voluntatibi|B fl^- 
quisitia ad faba^ iiigras et albas ut mofi? fiSf- 
^pei:t?>o f»it Ceatum quinquogipta tfpa e; 
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obtentum firmatum et refoniiatum l'iiit non ob- 
Stantibna reliquis qainquagintariim ex ipsis 
connlìarUB rc^ertis dedisse fabas albas in con- 
trarìiun prò non. 



.Cornino Ravenne. 

Dificc domine. Amice Karl 



prestantms. Tania aapientia et aoctntia tanta- 
qne vanetaie et eopia. m ex indoctos deiectare 
et docttasunoB prestigBuaosqae {bic) faomines ao- 
cere et universoa dirìgere ac mstraere possmt. 
Séd onuBHis eros landibns qne non epistoiarnm 
brentatem, eed voiiumiris prohxuatem flagita- 
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rent ad rem ipaam f[Uimi iiitcndmiiiK vfdicnius. 
Fuit ]am pridem per noatraai rem pubhcam 
consbtututu ut Daatis Àlaghenj et Fraucisci 
Fetrarce molitornm poetamm sepUlclira ciim 
ee, qua deeet magnificenti a m nrhe nostra toc 
est m patria ipsorum puotarum onatmeren- 
tur. Qiiiim rwii liÈii'tcìLiis |)n-t(.rijiis^;im. decre-- 
viiiuis imni; ulputf laudaljik'in et cdiimiendatio- 
ne dignam iid ctiettuia perducere. 

Cam itaque illorum ciueres atque ossa m 
patnam reportanda et monumeatis eisdem coii- 
deuda decreto patne existaiit, sintque m eivita- 
te viialra ravomiati tiiieres atque ossa Dantis 




desiderio nostro prestare qno prò illis cum ea 
qua decet veneratione istuc mittere. et Floren- 
tiam transfern facere valeamus. hiiper qua qui- 
dem re non grave sit rogamua veatre magiufi- 
centie nohis vespoiulcri!, 

Datnm Flurcntie dm pnnio Februanj 
MCCCCXXViuj. 



BeatìsBÌme Pater. Post huiaìleiii nniverBd 
hniuB Bìtccae Aoademiae . Sanctissimorum p^- 
Avaa oomplexnm etc. Proximis' t^poribuà 
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E|}Ui(^taB V. qnae sui ifWPf^ f"i'W*'^ pl*- 
mentìa esticit, quom ab ìnferìs prope veterem 
illani atque a majoribus suis incbo^tam inox 
a poatetis Liut;tLi.m et ab omiiibua apectatam aca- 
demiam in iuceni revueasset aniiuaque iij eiua 
restaurationem quinquagiijta — for^e Boijdi, □ 
.%;4m — destìfl^asef quod px ^aep^ ajps, mo^i)- 
^^tì^ aiuqi&tt a J^fbii re}ijiope e^ry^ti^ òsteq- 
dltnr mtnc temporis momento vel ignavia nostra 
vel aliorum culpa collabitur, Quin et de oadem 
Sanotltatia Vestrae clementia demandata nobis 
atque concessa creaiidoruni poetarum retliorum- 
que nf: laurea donandi poteBtae Bimulqiie Ali' 
g|4erij Dantie ossa atque oiperes ex ravepnate 
9 j n^ale solom traasf^rendi celebpqne monu- 
loento obruendi imuncta cura officiumque. Quod 
sane omnibus gralissimum acciderat bis preser- 
tim probatissimie atque lauda tissimis yii;(p quo- 
iiim virtute Sanctitatis Vestrae laudea i^pumera- 
bìles saf^e a<| .C]}e}u9i afferebai^tur. Nani oifpi j^ri^ 
mma de ea id muneris impetravintus aettea fner^ 
cede pondiiotap ^equentes coire oinpes ma^mos 
rythmos adLyram caner^, atque imprimis Saa- 
cdtatÌB Vestrae meritorum erga no s magni tudi- 
nem gratiarumque relationem licet puJeat prò 
tanta re tam vili defungi mnnere orationia, 
^assimc[ue laétitiia ommbus inpedere, ìnjier^um- 
an^enù^o^o^egandìodeBipei^ opere ^raetìnm 
^ùì^ Tc'i^f'^ fSi'^ ^^'■tf 
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feetoa viroe prunarios acilicet atquejpreetantia- 
rea Athenas non minervae Leonia ìnt^ligimns 
aliua alium proculcantes ac detrudentes cer- 
tatim petere patefactis aedibuB, oppletis apec- 
tautium viÌ3 peruomptabatur iam qukquis rem 
aovam, ao Sauctitatis Vestrae percepto mnne- 
n Ad eDj^m maniu effcxebaX, clementi am - cjth- 
itiKpeaaAai, pervagari famato sui Btodio featt^t- 
rataa prìstìnae acaiìemiae, naperque tam bene 
inatitatae laudes praedicai-e Divi Leonia ope, 
opc Leonia iiKiuairi X. cuius nutu urbis terrae 
-cegatur ; Juvenuni esercendo rum gratia ludum 
■wda^ertuni diverticiiliun ecilicet a muerìis 
inaaarBi& perfogiuia in .quo Tettimi -ae jotear ■ 
•tinin DutìsqiiB preMsrtàm noatri pnblice' Tola- 
■■iùia ìnterpreteatur arteeque onmes boBfte aÌo- 
-ceantur quae prosperis in rebus jlir imiitulini 
fifferajit in adversis salutem. In pr^entìn- uà- 
-tem Clementisaime Pater (ne semper buttùn- 
mum dixerimuB quod ve! temporum viciaaitu- 
dine Aod qoae jMrtaat esse te superstite pertur- 
batào) fortune uuquitate vel aliquorum cul- 
pa perféctum nt ut gratia»miu« atque optatisi 
»im«a locua longa mtermisaione fere exarUM'it 
-tanto noH moerore affecit ut tranaversos ftgat 
-ot ab omni procul voluptate ad misenas omnip 
tcanaferont qui pudoa aunc m nobia 0at inttur- 
■nur uaminEoa . qnod ratea ónun q^n^dm gJona 
flormte jàMdMui* enenebot. QnMoqbeem.liùft 
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Pater Beatissime, ne patiatur Sanctitae Testra 
quod ab ea extruutum Htquc inatitutum etit 
oninsque imuna deici aut destituì: ne piirmit- 
tat athenaa aua» s^c. tiiHi appollnre hbet ho- 
narnm omniuin ortium inventrites, adeo deseri 
Ut dici de hia poss.it quod m asiae urbem 
proBtratam dictiim a Diomide fertur — Magna ci- 
vitaa. magna aolitudo — quanta flxiatimat Sancti- 
tas \ eati-ii quum tridtitia quuni vorccundia af- 
fici Li nu U] 1 1 J 1 I tiuni (1 c )u 

quii 'i 1 1 > t Al 11 I m rt. 

stituendiie demuudatu cura luciate quanta Aca- 
demicoB oinoea qnornui non parva copia ut ex 
eorom attestationibus viderepotent quanta In- 
ventutem omnem isiàm ilorentem. quanta deni- 
qiie et qiiam maxima tivitatem uiiiversam. Qua- 
pj ]! )r i it 1 I ìli" ""9 

-Mii tin \ ti \ liitim 11 -, i \ m(,iii 
tate a qua denegari quiequam Àuadeimcis tas 
uou est minf cum clementifioum genus ac aeo 
patiator SUD munere hnnc locum defraudali, 
-lubeat persolvi sibi annuam |inercedem illam 
ne. quod vetus sui in Acadiimicos amor consti- 
tuit aliorum invidia aiit malivoluiitia interci- 
piat Accipiiit \ estra eadeiii feanctitas ab Uiv 
«luo atque Alpbano oratoi'ibus omiicm nostri 
ardeutem oupidatem. £oe enun ad illam deere- 
TUU1U supplicandam. Id n ab ea peoubui illa. 



Digitizsd by Googic 



19& 

sua ac BaepitiB rqjetita dementia nt vonSdìmiu 

impetraverìmus. Frigentea prope ac iaoentBB 
musas labantem aoademiam non Bolnm in lu- 
cem revocavoi'ìfi. et n.d cneluni pxtiilerit aed uni- 
versae ethriiriae ne dicamuB huic civitati adto 
rem gratam fecerit, ut majorem non poflsit: 
T&ntamqne eo mimece ad laudeB ^mctitatiB 
VeBtrae accBsserìt nt &oile sibì ad Buperos adì- 
tum astruat. Quid nam ex onmibns i-eb^ hn- 
mania praeclarìus aiit prestantins, ant quod 
illi maioris fructus gloriaeque esse possit quam 
de omuibas, presertimqae de Acadcmicis bene 
mereri. Quippe Dei immortalis est cnius ed 
iiiiac TÌoem gerit mortalem iuvare. Qnod ad nos 
attìnet, polliceli habemue tanti beneficij memo- 
riam, non solum dum TÌta supererit nostra sem- 
piterna nos bcnivolentia culturos: sed etìam 
daturoB operam ut cadtm aeteiTiitatu immorta- 
iiii. apud posterofi monumenta permaneant. Va- 
leii,t Vi?^trii Siini tilas Cui nos iterum atqnd ite- 
rimi ii'l ]^ii'(li'^ Mi'in advoluti coDUnmdanniB. 
Fioroni Dio XK, Outobris HiUeramo quin- 
geutesimo decimo nono, 

Eaxelaae Sanctitatù Veìtrae. - 

Ego P. Andreas qnondfun Reverendìasiini 
Archiepiscopi Florentìni Vicarius lioet indignii» 
id qnod in precibne ctmtinetur auppHco. 
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Ego Franoìiieti* CatMieiu DfftcetitiB Iquio- 

qnid Buperlus contìnetur hnmiliter a SanotitsiM 
vostra deposco. 

Ego lacobui- Athydiy*^i-UM du Flortntia ex 
ordine Sarvoriiiu yaoii: Tlicolugiu liiimilis pro- 
fcBSor ìnutiliter inuolens Musa» quiequid supe- 
lius contmetur hiuniliter deposco. 

E^oSeronimuHbeniyeniusqnìoquìd dUperiilB 
DontiaetoT hnmìliter a Sanctitate Testra deposco. 

Ego Pallaa OricelUrius idem a Sanotitate 
Vtttra deposco. 

Ego Laureutias Salviatus idem bnmìHter a 
^notàtate Vestra depoBCo. 

Ego LamrentìnB Siroza idem knmìHter a 
SMiAlitate Vestra deposoo. 

Ego Petrus Franoieoiu de Medids idem liu- 
nùliter deposco. 

Ego Atesander Pacciiis Gidielini filias, idem 
hinmillime etìam atque etiam peto. 

Ego lacobos Nardus id^ a Sanctitate Ve- 
stra humiliter deposoo. 

Ego Bartholometib ceretanuB idm huindli- 
ter deposco. 

Ego laeobus Modestus Doctor idem humili- 
ter supplico ae deposco. 

Io Michel agnolo schultore il medesimo a Vo- 
stra Santità supplico oferendomi al divin poeta 
fere la sepi^tora nuova chondecente e in locho 
onorevole in quelita Càita. 
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Ego LodoTioiiB Alamanniut idem hmmliteE a 

Sanctitate Vestra depo«eo. 

E^o Petrus Franoisoos Portmanna làtm a 
S aneti tate Vostra hunuhter depofloo. 

Ego loannes Cursius idem a Sanctitate Ve- 
etra huaiilitcr di.'posco. 

Ego AlphoiiMU^ Stroza idiiiì a &anctitat<? 
Vestra hiimilitur di.pust(). 

Ego Petrus Martellus idem a VcBtra Sancti- 
tate bnimliteT deposco. 

Ego Gerotams ;de Hedicie idem hmmliter 
deposco. 

Ego RobertuB Acciaiolns idem humiliter a 
Sanctitate Vestra deposco. 

Sed lam iionuiiibus acliadcmicorum tacia- 
mua modnm: Qiie disi a u olila consulto retecta 
fuisaent ea erat eonfluentnim copia ille umn- 
merabilis nnmeruB ut volnmimlms non httens 
agere cum tua Sanctitate opportuisaet Cm acha- 
demiam ipsam uniTBrsam: uosque caeteros om- 
nes iterato atque iterum comiiiendamuB. 

Btalinai) Patii et Dhiìui... PontiEn lui». 



Estratte le preaentì Copie diù loro Origi- 
nali eÙBtenti nell' I. e B. Arolùvio Centrale di 
Stato aezùma mformagioni la L dal Codice 
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87. GlasM n. a 27B e 281. — La IL dal Co- 
dice DO, Classe X. Diatr. I, a 17, e la IH. da 
Pergamena del Diplumatìco raoohìnsa in qua- 
dro, proveniante dallo Spedale di 9. fiL Nuova 
del 1519 Ottobre 20; e collaaionate concorda- 
no fedelmente salvo eti;. 



Dall'I, e R, Arcliivio Cenliale eli Stalo 
li i Aprile 185&. 



V. Il SoFBiINTBBSBNTll 

■•Mini. 

Il Seobetabio 
ddli BiformagUmi « DipUmatico 
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Nel - 1864 a dì sette M^po il Municipio di Fi- 
renze BcnssB al Sindaco di Ravenna, che: 

1 La Cittii <li Firenze avendo stabilito che 
n il f), ri^iitmanu dtl suo più s.ra\i cittiidmo, 
n Diuiti; A1i;j:Iiiiti, M!i ijoleiiiiL'n,i.;nte festeggiato^ 
" il (A-iiLSialio i iimiii'iili cIk 111 inioro di prc- 

n prijjjiiiKssi: quo-stii. tìiilcninta e proponesse i 

n modi più atconiii per ieatcggiarla. La Coni;- 

B missione antedettn e composta dei più tesvìr 

n di cultori deffli studi Dsntesehi che il nostro 

n Comuni; iininiven, c a questi e airtrmiito co- 

mt llppl ..,ltUI/l lllU MIM US4, d>, i.u 

^ stri concittadini t>-li amuturi i.l ammiratori 
n diil gran Poeta, e faloaoto. Una delle cose 
n che per pnma - si pressutò alla mente dei 
n Commissari Si il desiderio ohe le Oenen 
B del Grande riposassero nella sua Città, ma 
B henclie questo desiderio vivissimo fosse da 
1 tutti srntitn. In I un ugnili pi ite dubbiosa sulla 
1 eonvemeiiKa di ospriinorlo. quando a decider- 
B la, e quasi a farh credere colpevole il mag- 
li gior mdngio, sorse la pubblica opmione, ohe 
B per mezzo della stampa, per mezzo della mi- 
B Elativa particolare, e qui ia bello vedere la 
B nuanumtà del pensiero fra il dotto letterato 
B e l'operoso cittadino, chiese alla Oomniissio- 
n ne dì forn interprete presso U Consiglio ,Mii- 
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tìpeie del voto comune. — La GomniìSHione 
allóra forte di questi generosi inoitaitientt, e 
lieta di poter appagare anche tu auo voto 
partioolare, ne fece la proposta, al OonsigHo. 

» Ora io vengo a dare eseenzione all' ono- 
revole incarico, rimettendo con la presenta 
nelle pregiate mani della S. V. Ill.ma «na 
copia delta deliberazione presa nell' Adunanza 
d«i 4 DOrt., che caldamente raccomando, con- 
iato chs vorrà nsare di tutta hi stilb infliun' 
a» ptusb ootesta fii^preneiitsiisa Connuiide, 
pat «ttetiere «rito Moe dia domanda Fìo^ 
rentini, tht con qtiesto fett» TogUono riparture 
piìt dri ià, torti dà loro mf^gìorì^ alla tl^ 
teHHr dà temi» nri quali visserò. 

li P". f. ài Qotifahttiwa 
^vcza. 0. G-. Oabobbi. 

AbMMU M A 4 ibs^ 1864 

Ogg^Ut 
DASTE ALIGHIEEI 
Prtg)ùtrit da xndiriwarn dia Citìi 
di Sioteima per otten»n la 
rMtiftiftinia ddU otta 



Digitizad by Google 



MUNICIPIO DI FIRENZE 

ESTBATTO 

del Libro Deliberazioni del Cmmglio Generale 
del Comune di Firenze delFanno 1864 a. e. 
Il di 4 Maggio 1864. 
Adunati Ser. Ser. gl'IlluBtrias. Signori 
Gonfaloniere, e Consiglieri in suEtraente numero 
di 33 per trattare etc. 

Omminls ite. 

Il Consiglio Gknkhale 

B Conaiderando eaaer debito de' nepoti, il 
B fare àmmenda pei torti, degl' avi con sanarne, 
s quanto è da essi, gU ettettì; 

« Considerando die il sacro deposito delle 
1 ossa ^ Dante AligMeri in Ravenna è a un 
n tempo stesso testimoniansa e perpetnado- 
B ne dello iniquo edlio patito dal massimo dt- 
n tadino; 

1 Considerando oKe la dttk di Firenze nel 
1 diaporsi a celebrare il sesto centenario dì 
■ Dante non può astenersi di rinnovare il voto 
» aatleamente espresso e poi rimasto sem- 
B pre vivo negli animi, di sanare quel pofma- 
n nente effetto £ m. torto avito; 
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1 Delìbera che una pr^hiera na iridìrizzata 

alla Citth di Ravenna per ottenere da essa, 
Ironie fraterno dono, quanto più doloroso, 
tonilo pin niibllr, lii rustitii/.loiii^ dolio ossa di 
lliiiTiti!, I! ]niv chi e do ri! di poter porri; dove 
furono aerbate, una cpigrale che ricordasse 
la genjorositit Ravennate e la fiorentìna rico- 
noscenza. 

B Ed approva oon Partito di Voti farprevoli 
Venlidue cont. Uno. 

Il F. F. di Gonfaloniere 
O. G. Casobbi. 

. Il Oaneelliere M. del Oenio 
C. P. Mahol 

Per copia confornie 
DaUa S^reteria del Municipio di Firenze 

S. SCIATTI. 

Visio il ff.i di Gonfaloniere 
G. Q. Casobbi. 



DigitizBd by GoOgle 



123 

FrattaiLtu 11 rtiiuliico ,li Rnvi^nnit davii inne- 
sta riapOBtiv ;\1 Goiifalonirre di Firenze: 

Lit Giunta Municipale di Rav<£na alla quale 

mi MODO uffrettato ili comnnicare la nota di V. 
S. Ill.mil in ilatii ddii 7 Ma^{(Ìo 1864 mi com- 
mttte h u II LI iiLL\ut i 1 prtsnitc ft^lu 
E Mumoijnu IiDreiitmo mentre non avr!i Mrto 
potuto dissimulare a sè stesso la gravità e la 
delicata natura àdlìa domanda che mnove alla 
Kappresentansa di cfuesta cittk, nconoBcerà gin- 
sto ohe il Municipio Ravennate maturamente 
ponderi una risoluzione, che non potrebbe es- 
ser presa seiiKa iip.ciirato esame d ogni conve- 
nienza, e sunza riguardo -a quell opinione pub- 
blica che debitamente regna sovrana laddove 
fionace sociale e politica civiltà. 

Or mentre il' sottoscritto assicura VS. lU.a 
che la domanda del Consiglio Municipale di Fi- 
renze verri sottoposta ali esame del Consiglio 
di questa città, è m debito altresì di attestarle 
oh egli apprezza il sentimento italiano e nobile 
che ha ispirato in questa occasione la Rappre- 
t nt 7 h Fi 1 p 1 il 1 s ir 

fonda tulucM, eliu quaiiiTiqui; sia per essere la 
determin anione de! Consiglio Municipale Raven- 
nate, essa non farà, che raffermare tra Raven- 
na e Firenze qnei vinoolì ^ amidrìa e fratel- 
lanEA polìtica non mw tuibatà in'' poasatOr ì 
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qadì, lutìntre riuvig Oli B cono per le reatatirate 
sortì politiche d' Itiilia, trovano rispetto ai po- 
poli delle due città una potente ra^one di esi- 
atenza nel (mito profondo a qnaù rdigioso che 
Ravenna e Firenze profesBano al gran Vate Iti^ 
liano Daata Allìjhieri. 

Savmma, 28 Uag^o 1864. 

Bff.tUSmdam 
C. — G. EisPOHi. 



E poBoia gH eomunioava 1» deUbevanone dol 
Uamùpiti ^ BATenna: 

Vista la deU^aTa^one del oonaiglio maoiiei- 
pal6 dì FìnasB, i Mag^o 1864: 

Gonsid^ando easer debito de' nepoti tribu- 
tare perenne e reverente omaggio agli atti cbe 

Oonsidu'&ndo che il deposito delle sacre osau 
di Dante Alligbieri in Ravenna non può, pei 
destini felieement» mutati d'Italia, ocmùderarù , 
eouM p«Tp«tnaiàone di ewUo, una QBflendo la 
legga eha raccoglie con duraturo vincolo tutte 
le àttk italiane; 

Oonaiderbado ohe I& dtt^ BaTWQk, de«- 
Ì£tam di MsotiMH alU «eUbiazìow d^ Mirto 
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"ceirtetiBrio & D«Bte, non m AjrpMrtenflybe ib 
ntta gms% ad onorare U iDemoria del ^snde 
IMifuio, abbandonasido altrui quelle sacre ce- 
neri cli« furano e sono ogj;etto di tanto culto 
«d amore dei cittadini ravennati; 

TX Conùgtio mnnicipale ìncarÌGa la Giunta 
^ iudìrìzBare « nome dell» <dttà 'U Bavmiw 
una fraterna parola al Conàglio muBÌcip«te di 
FirMse eB|nteieErte irammaaìvo dì non potM« bd-^~.^ 
«ogliere la ana pre^^ù»^ 



APPENDICE 



Questi Bono H dne doemnentì deB'ArdiiTio 
dd. Frali di Ymotia : 



In Christì nomine Amen. Anno ab incarnà- 
tionia qnsdem millesimo trecentesimo vigcBimo 
■semndo. Indnctioiie quinta die t^tiiao mwiaÌB 
Marti) in «(la majoriH dnoatOB Toncdamu pm- 
«mtibua no^e viro dmiBo Avantore 4» Fan- 
ti» Signorelo cpiondam Federid iFetro &&txgo 
^Dondan Bertoldi BomdiaiBie quMidam fia^ 
mni de Cervia ■!> Andrea de iDa|nt* . .Angaria 
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Ntcoleto Oesio Mannello benedicti Donato de 
FraganeachiB notana ducatua predicti. et aluB. 
Cum in (lactia iiiitis et hi'matia iiitiir domiiiuni 
duuBia et commiiiit \ enei;iiii'imi t'x purtu una 

fauhB Hub anno domnii MOtJljXIIII mdictione 
duodecima die 4ecuaonoiio latrante, messie lulj 
et BcnptiB manu Andrea filj dorami Rizanj de 
oftpite Aggena impenalis auotoritate tiotarj Bit 
qnedam clausola infraacnpti tenori». Rehc[ua 
vero ccntim milliotria f.orbellarnm «alia predicti 
qnahbiìt dictornm decem ;mnurn]ii rcmanertì de- 
bent in commune Cervie cum ista conditioae 
qnod tam de ipso sale q^uam de sale meroato- 
rum TuBcanorum qui preaenwaliter est levatns 
Cervie et qui per tempora quacumque modo le- 
vabitur in diatricta Cervie utque addictum ter- 
miuum decem annorum non mìttent nec conduci 
permittent ad aliquas partcs per Paduin vel alias 
aqiiaa vel vallea per quaa possit iri in Padum 
sive versna Lombardiam abaqne liecntia exprea- 
Sa et bollita domini ducis et commmiis Vene- 
ciaram allquo modo vel ingenio. Kt poat dieta 
pacta quoque per aoleniieni sindienm oommn- 
nis et hominum Cervie promiaaio expoalta fuie- 
set domino duci et communi Yeaeoiarum de ncm 
nùttendo salem vei conduoi permittendo versus 
Lombardiam per temuu vel por aquaaa pront 
«<m.1ànetur in qoadam alio publico instromento 
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prima, die XXm Innj scrìpto mano Lanrenlj 
fiij quondam Jotannes de Lanrentio iropei-ialis 
auoforif;ite notarj et ducatus Veneoiarnm seri' 
bc. Et Iiomines sive commone Cervie dedernnt 
quoque salem communi et homìniisns ciTitatie et 
^trictufl Bonomo et ad diotain oivitatam Bo- 
nonie et distriotnm qua condnoi promisemnt 
contra iiltentionem dictorum dominorum duois 
et communis Veneoiarnm et contra ventram in- 
tciitionfm clausole et promissionls promÌ3Bomm 
de quo et supra quo fuerunt Inter dictas par- 
te» quBStioues quam plurea. Tandem disoretus 
vir ser Donatua ser Geongoli de Cervia sindicus 
et proGurator nobilis viri domini Hostasij de 
Polenta potestatiB et commuiiis et hominnm Cer- 
vie nt de sindieatu eonHtitit et constai quodam 
pnblico instrumento facto sub anno domini 
MCCCXVni indietione prima die ITT intrante 
menùs decembris seripto manu dominici de Me- 
sanb imperifilis :ii:otoritatu iiotiirj piiliiici sin- 
dicarìo et proenriitorio nomine pt-odioloruni po- 
testatis commnnis et hominuni habens ad id 
plenum et expressum mandatum, Constìtutiui 
ante presanoiam Uiastris et Kagnifira domini 
JohannÌB dà gratìa Yraiedarom Dalmfttie stqne 
ChToatie dncis ìncliti neo non domini quarte 
parlàs et dìmidie totìne Imperie Romanie et 
Buomm conailiariorom videlìeet domini Patri 
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uUanoIsBSO. Petri Qibi Marmi Faletro et Bismi 
Contareao dixit aaserait et recognovit m ven- 
tate quod lusta formam dictarum Claiuule et 
prODussioma et BecuDdum puram inlentionem 
earum et dommonun duoia et consilj oontnianv 
Veneciarum commune et bonuseB Cervie non 
potuerunt nec debuerunt mittere aalem Bono- 
niam vel au partes Bonoiiic et quod bi salem 
lìluc miaeniiit fecerunt coutra meiitem et mtec- 
tionein promis.Hioiiis et (jlatisulo predictarum. Et 
ideo ad deolaralioiiCTii chctflriini elausulc et pro- 
missioms componijudo supra. h.i blindanti de novo 
paciBcendo promisit dictits Buidicua Bindicano et 
proearatono nomme predi otorum potestatu oom- 
auinia «t Kon^tun Cerrie supriidicto dommo 
dntn et ano ochibìUo rei^pienti et stipulanti vie» 
et aomine buo et commuuis Veneciarum quod 
^Me potestà» vel sui suocessorcs commune et 
jMHitiiies Cervie cetero non niittorent neqae «on- 
dwH pemùtterens modo aliquo vel ingenio us- 
uine ad isauamm in diotìs paotia opnteBtiun 
«ku.ftd <»vitatemBoDoni« vel ad ejiu dwtrìc- 
itiun neqae ^tra diatrìctnm Bomaniole, serene 
partea Lombardie per terram vel per a^uam 
sive per vallea vel per flumina sive per padani 
daclarando et coKqK>nendo quodoauea tetfeAQne 
vallea et fiomina qne gunt altra tprrittmjua «A 
diatriotsBi Ymftle, Altra AetriotiNa Im^ «Itn 
idiiHiolMBi fiaipBMwfrflUì «t «TÌtalmi Àb- 
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vtBa» per itiiliaria qninqne versus parteit Lom- 
bardie elnt et esse intelligerentur quo ad iltud pa- 
ctnm et ad ipsam promissionem et noTam dada- 
rationem de Lombardia et cetera nt bec et aliaìn 
publiRO instnimento scriptci marni baKani apo- 
stolica et imperiuli auctoritate notarj sub anno 
domiEi MCCCXVUII indictìone aeouiida dieX in- 
trante measis Januarj laciue coutil: cut ur. Que 
■vero pacta et nova deelaracio domino duci et 
ocmunniù Venecie per potestatem cammune et 
hwnnea Cervie mÌDÌme sunt observata sed eon- 
trftipaa commissum quia salem Cervie BononiatD 
et adejus districtum et ad alia loca vetite mise- 
runt et conduci permiscruiit centra fonnain pa- 
etorum. Quaproptur ut dieta, pacta de cctei o pos- 
aint iuviolabiliter observari et omuÌ8 cessare ma- 
teria seandaU et Contentiouis Znfolinus quondam 
aarPetrìz<^ oivis Oervie ùndieue et Frocurfttor 
etaiminaa Bpecialia nobilis Viri Rigoaint deMal- 
paghinÌ9 de Ravenna jutlitli et vicari! ef,'-vegii 
militis domini IiOBtasj de l'olidiiiLi pctfj-^tiiti? Ct-r- 

oomia iofcaBcripta babens speciale expressuia 
mandatua nt p&tet pablioo instrmoento aindi- 
oartu» et procnrationìii scripto msau Sassgliin 
quondam ser Saeù de Cervia impetiaUs 
anctoritate notarj sub amo domini MCCCXXIt 
ÌBdffitioae V die XXVI Janauj siadioario at 
[■Mouratono Mnòne |ffeélìetoruin potwta^ G<Ht~ 
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iìlj commimìa et hominum Gerrie de novo su- 
pra infrascriptis ct.iiiponendo et paciscendo aIììb 
oontenlàs in pactìa et declaraticiiiibiiB eupradio- 
tua minime derogando seoundum ea omnia pD~ 
tius confirmando ]>r'^misit et convenit. Benem- 
case de Gi;kj8 notano ducatua Veneniarmn sra- 
dico et procuratori donimi ducis et conimunis 
Veneciavuni di; i^iiju» procurationt oonstat pu- 
bhco iDBtrumeiito acnpto manu Andree de ca- 
pite Àggena notar] die XXVII preaentii msa- 
aiB Marci), smdicano et procnratono nomine 
domini dncis et oommnma Veneciarum recipienti 
quod per tempus pautorum restans a Kallen- 
dis Maj prosimi venturi. Autea quod tenipus 
est anni duo domiiius Potestà» seu rector qm 
nunc est vel prò tempore fuent commune et 
Iiomines Cervie de ilha oentiun miliana oorbel- 
larum aaliaque levari poaaiiftt et facere per an- 
nnm quemhbet prò provincia Romandiole et de 
tnbus milianis domini Episcopi Cerne quia 
quod infra sequutum habundans est prò fiimi- 
tione camparum Komaiiiìiole. levaliunt et fa- 
Cient seu levari et tieri futient soliim miliari» 
quinquairiniLk tcs oovbcliÈiruni seilieet salis Cer- 
vie ad i-i-,oTiim f.t consuctam mfitisuram Cervie 
per annum miharia quinquaginta prò turni- 
bone camparum Bomandiole et mitiana tna 
prò domino EpiBOopo Cervie et miliana tna 
prò osa bomlnnm Cervie et ^triotus. It» qaod 
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nullo modo po^siiu llcr! vt Irvnri In (Cervia et 
diatrictu. ultrii mihiina, centum et quitiquaginta 
sex «orbeJlEinim, oorbellarum, salis Cervie per 
annum viddicet imliana centum prò domino dnoe 
et commiiue Veneciarum et miliari» qnmqua^ 
giiita Kcx qiic, romaiiuiiiit Cervia \it siiponus 

non poasit vel levari a ut Bottranatugan vel 
alias centra formam pactonim commiti placait 
«t placet dioto indico donuni potestatis Com- 
mnnis et hommnm Cervie et nomine qno sn- 
pra permisit et convenit predicto Hindito do- 
mini ducis et communiB Veneciarum recipienti 
nomme quo aupra que balmc Cervie restringi 
debeant et cuBtodea deputar! et ordmationes 
Ben cnm unpositiombns et exationibnB pena- 
rum sicnt ncedomino domini d;tci« et communis 
Veneciarum vel aln eut aliia quaa dominua dm 
ad hec ordinando mittet vel coiistitueret vide- 
bltur expedire. Lt pur Lane diminutionem scill- 
cet quod coiiiTiiimc Gei-vie diimttit lacere et le- 

9upra dictu siiidicu piitostatis eommiinis et h.o- 
Tniniim Cervie nomme quo supra recipienti quod 
dommuB dux et oomiinne Veneciarnm dabnut 
et Bolrent Oerviensibus ultra promìasioneB in 
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intentaB onmi anno per.tnn- 



laa quiDua soivuntor aiie wrovisiones supra- 
dioie: Bciiicec mcaiecarcm circa lesium oancti 
]Ujcxiaeiis CE aiiam muuiciatem ad lestum nativi- 
tatia uommme. £.t ;ji acuiaet quod tota quantitas 
centum et quinquagiuta sex miliaria corbdja- 



B1US G sulianis prò prtims et naoiuo pa«tiB i 
lentia et commane et Lpiacopns Cervie hai 
quantum eis advenirei prò ama XjYI muiia 
Et iterum Dredictus Zuffoiioiis Sindicus m 



neque couauci pennittent, moao aliquo Tei m- 
genio nsque ad lermiuum in precuctiB et presenti 
paoto coDteutum saiem. ad civitatem Bononie 
vei ad eiQB distncium neqae extra diiincLom 
SnmEmioie versus partes Lombajrdie per terram 
Tel per aquam bitb per vallea vd per flwmaa 
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hominep Cerrie faoieiii 
prediota yei auqnodpi 
sensit et protniBit flinai 
tis commume ei; nomin 



vul .ìoiHinittiiiit coutrii 
atUctoFum Toluìt et con- 
:sB Biipradic-tuB poteflca- 
iiii *;«rvn>, TujTnints Kindi- 



in dictìs paetis annotata. Et pe.ia soluta vd 
non rata maneBni omnia ei smgula lupraacnn- 
ta. Et ninhuomintia pacca predieta oiim firmata 
«t riie ^ommumes saprà dBDiamttOBes ^oto- 
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rum paotornm facte in onmibuR alus mìa co* 
pitulÌB in suo robone et fiimitate perdurane. 

Ego JoAOHtsua Calderasiub ste. 



In Chriati nomine Amen. Anno ejusdein na- 
tivitatis millesimo trtceiit.isimo XXÌl Indictio- 
ne quinta die quarto Jlaj prpsent.ibus Uoveren- 
do ot sapiente viro domino Kizardo Av Malum- 
brÌ3 kigUTii (toetort* nobilibiis et sapientiliuK vi- 
ris doniinis lli^i.i-ieo Miuii-icuno et Mareo Oor- 
nario aii discretis et pruduritibuB viria dominia 
Niooloo -vioeoanoellario ducatus Venedarum Be- 
nhncua de GeiijB Baxano, Marco (fuoiidam do- 
mini Bartholomeì et Nicolao de Marsilio nota- 
rijs et ejusdem ducatua acribìa aec non doniinis 
Masio de Gotifredis jurisperito de Forìivio et 
Leonardo Zavarj notano de Ravenna teatibus ad 
hoc Tocatia et apecialiter rogatis et alìis. Cnm 
■upra discordia et gu^a iiss noTÌBBÌmua tempo- 
ribaa intra et Conunune et hondnea Veneciarum 
et parte una oommnne et honùnea Ravenne ex 
parte altera, per ìneidiaB hoetìa humaiii su- 
borta.paz et concordia pai^ anctore boo fa- 
mente per diaeretas et Deo fidelis tìtos BaxM- 
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a incuti domiiu dueiB et oommams Venocia- 
1 ombasaiorem ex nuniram ac Auie Ducaus 



predicio preiaio Baxa- 
commniii Veneraanm 



Basano promiait paciùcationem et pacem pre- 
dicto domino duce et eommiim Veoeciarum et 
prò ommtmB et singnlie dominiB commumbus 
et Bingoionbus personiB nndecumqne eint quod 



ipBiB ae immiacuissent quoque modo Ravenna- 
tes eoadem ei speciauier et eipresae oapiiBneo 
commimi et genti Fotuti et distnctnii. hao de 
cHnaa ei conrerBo idem Saxanns ambasciator 
et nuntiuB prefatus nomine et vice domino du- 
<M et commnniB Veneeiamm ei prò ipBo commn- 
m pronnsit et convenii ditsto Oregono smdioo 
et proouKtore domini poteataiu predioti et com- 
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aoBÒa Ttimune qaod onrabit at fotet oom sf- 
fèctn qnod dominila dux et cominuBe Vaiecta- 
rum remìUea «t quietabÌB commune Ravenne de 
cnanibiu iajurijs et diimnis illatia in LomineB et 
goi^es feneciarum qui» per qnoalibtit Eaveo' 
natia et ooiamime Ravenne et per alias qaoa- 
lii}et qui cantra, gentea «t coBimane y«necia- 
nim ói aliquo deliqi|ÌBB«it oooaiione piedìcta 
et cKtnm) remìsit et paoem iscàt in quantum in 
eo foit ex forma Utteranmi domini duùa pce- 
dictì proiniBit etiam dìctìs ambaxatorìbu« oa- 
mine qao eupra dicto ùndico conununia Raven- 
ne eìndicario nomine recipienti quod enrabit et 
àmet quod dominus dnx et conuaune Veneoia- 
rum paoem fadet et pacificabit comuni Raven- 
na et aingnlaribua dieti comniunia et quibn- 
aonmque peraonia et comunitatibus undecum- 



que Bint qui communi Eiivenii 


dedisscnt vcl ob- 


tnli§aent auxiluini con.silium 


vel favorem vel 


quomodooumque se immiocuiti 


eiit lìiim Raven- 


natibus et quod riitii et liruia 


liSLbc^bit doniinuH 


dux et i:iLimmune Venei;iaruui 


omma et siiigula 


Bupra soripta prout predicta o 


mnia pJ™ co«. 


tineutur lustramento publico 


pacas predwte 



«cripto mann Jaoolù filj quondam domini Sal- 
vatone notar] quondam Jacobi Agolantu impa- 
nali» BoetcAtate notctrj d« Bavenn» in miUeii- 
mo CC0XX2 iadiotìone quarta Ravenne dì« XX 
measie «c^taoilnìa pontìèiMm ame^ami pm> 
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tris Somiid Johanius FapeXXtL ExpontiB ita- 

que et lechs ac etiam anditjs et intellectiB oat- 
nibns et emgulis suprailictis in presencia ma- 
gnifiti domini Johannis Superancio dei Gratia 
Iti V mi q Ij p 

q 1 d R ì M !p ] 

n Y ì R S d 

1 t p hi 

mento marni Leonardi Zavaij de Eavenna Im- 
penalia atictontate et nuao reformaoioniH com- 
nmniB Ravenne notali in miUeaimo CCCXXn 
mdietiotie quinta die XX Apnlis tempore sanc- 
tìssimi patria domini .Tohannis pape XXII et 
predirti, omnia et .Injrula .lieta .npra ,-t scrip- 

-i t tiu t 

rente. Idem domiiiiia dux suiimque consilinm 
paois duleedinem per omnia a^otantes diottu- 
qne dominnx Kignniniui Riticlicn'i nnmmiuue et 
hommom Ravenne sindicano notarne predicto 
diKtam paccni et omnia etsin^nla m dieta pace 

ì p ni p 

n m J p 1 i m 

YiTfnnis matns ejns et beati Marci Apostoli et 
Erangeliste et totios Cane Cel^s ftooepta ac- 
ceptavemtrt approbaverant laudaverant et ra- 
tiffiearenmt ac eciam de doto ipsam eamdein 
pacem et omnia contenta in ipaa faciunt feee- 
rnnt mnovant et iimovavenmt remittentws «i- 
prewie omnee injunsa violenciaa oSeasionea «A 
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damnoa oocHBione ^ote goene hiao inde nsqne 

ad presentem diem datas ac proinittenteB idem 



dominus dus 


prò se et eommun 


ì V,„«i.. Ip... 




1Ì1^UZ111U> MI il 1 




homiiiuiii lU' 


um 1 ndi int iiuj 




bi invicero di 




amnia contenta 


m ipsa ac omnia et gingilla si 


ipra scnpta at- 


tendere et \n- 


violabilvter ob serve 


ireneo ullo im- 


quam tempot 


'e contra dictam pacem vel aliqtud 


contentum m 


i ea facere dicere vel venire aed 


ipsam pacem ( 


!t omnia contenta in 


i dieta pace flde- 


liter tenaciter 




na fide observa- 



bunt snb pena et in pena bine et inde solenni sti- 
plilacione promissa X millia librarum denariornm 
venetorum parvorumquc pena tocies committa- 
tur et possit exigi cum effectu quociens fuerit 
coiitrafactiim et pena soluta vel non nichilomi- 
nua pax et contenta in dieta pace et omnia 8U- 
prascripta ili sua permaneat firmitate prò qui- 
bus omnibus attendeudis et obaervandis prefato 
domini dux prò se et communi Veneciarum pre- 
dicto aer Eiguaiwo aindieario nomine prò co- 
vento dictns ser RigU7.inus sindicario nomine 
oomums et liominum Ravenne prefato domino 
dnin prò se et comuni Veneciarum recipiente, 
dìctonim communium et hominum dictarnm tà- 
vitatnm speciali pignori ùbi predictìs nomini.' 
bue obliguunt coetìtnentea se vidBsim pre- 
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cano poasidere. Ita ut pars ohaervana pacem 
predictam ras tt bona ac pariH T':iii(.'ntis <.-t oon- 
tra dictam paceni possit auutonlato pmpna si- 
Te alicmns indicis ludicia neqmsicione Decapa- 
re arrestare detinere atque habere vendere Tel 
disthraore prn Riie libito vohmtatis lisque 

Bindicua atitedictuB iKumiuhua quibus aupra in 
omnibus et siugulis aapradiotis speciffioatis vel 
conteotie exceptiB doli mali et m fautnm simula- 
Cloni et depeptioni et pnvilegio fon feniB sta- 

tutia liittns ini]>artin.s vel impartendiB ac co- 
iitit.iiL-iiti.'-. -oiuti rcs Vi^ML-t'iarum Cinge et abi- 
qiic iLitdruiii. Ai-t.Mm Vcinicie in Baia majonis 
conBili ducatus \ eiieciarum. 

(S. L.) Ego Lattkehciub filxus qaondam johan- 
HI9 DE Laubgkoio ImpenaliB notanua et 
docaliB aule Yenecianun Bonba prediotis 
mterfui et ro^tns sonpBi sabscnpsi. 
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CONCLUSIONE 



ffìiieri. In ir^i li ],1ÌL illustri iu.ihÌikt-. li duo 
Tassi, c (|uil Viucieiizo M->.iti. 'olii', rotituton- 
della classica scuola i» ^wi^sm, tolse coli esem- 
pio a dimostrare, come ricavare si puiino dal 
Dantesco poema belliseimi commetti, s locuzioni 
eleganti, senza easere chiamato per plagiano o 
pedante. Anche il poefii rmii!iiitii.-o (t. iìvron, 

la tomba di Dante: e souipri' i'iq trci' ^olnmc- 
meiite ; compose m Ravenna In Profeta di Dante, 
opera dai critici posta in tra le migliori eae 
composizioni. Bino Fio nono Papa, essendo in 
Ravenna nel 185T, volle far vÌMta al sepolcro 
dell'Alighieri: di quell'Alighieri, che maledetto 
jdalla romana Curia, si voleva abbruciarne le 
; disperderiii; le ceneri. Ma il vero, il giu- 
1 nobile, quantunque conculcati e dispre- 
giati, col tempo giugne la loro volta, e in ogni 
/maniera di splendidezaa si appalesano: e i Pa- 
'pi, a non stimare l'umana sapienza sempre du- 
"rissimì, qualche Eata astrettì sono a fare omag' 
^0 alla medesima, se non vogliono, ohe la civil^ 
U abbia per stolti o per barbari <lV-v)i^)-t.o- 
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Kionii pai cU>loe il dire, che Dantp ebbe nelle 
Somagne li auoi amici migliori, <:umiiie]itatori, 
difensori. Primamente farò menzionu del «ostro 
Tuccio del Corno, clic dìÈ opera alla difesa 
Dantesca insieme al Cesenate Jacopo Mazzoni; 
c dirò, die li Kaviguani scrittori ebbero Siem- 
pre e io, tutti li tempi il Dantesco aepolcro per 
cosa presì<HÌssima e alla patria (tanto ill^Htr^ 
per li monuioenti antichi) onorevolissima. E a»- 
multando ritoi'derfi; che Guido Novello, che Pie- 
tro Giardini, che Giovanni del Virgiho gli fu- 
rimo amicissimi ■ clie il Mezzano e Benvenuto da 
Imola furono in fi'a i primi .^iioi oiinijiienta- 
torl; die il nostro Giovmiul Miiliir.^iiiiii; (L.tto 
volgarmente il Grammoncu . tanti: i:aio al Pe- 
trarca, spiegò in Firenze dopo il Boccaccio la 
Divina Commedia, e nella stessa guisa, ohe te- 
neva Benvenuto a Bologna: che Giulio Fertì- 
M*i di Savigoano scrisse 1' Amor Patrio di 
Dante, con tanta eleganza di modi e severità 
di Sudicio; che Paolo Costa, nostru cittadino, 
egiegiamente pose note ad illustrare le tre 
Cantiche, e del Poeta dettò con chiarezza la 
vita. Che Vincenzo Monti delle Alfonsìne (al- 
lora Comune di Ravenna) in alcuni looghì pro- 
curi d'iUustrare il Poema. Che dirò dello Stron- 
chi! in ogni elegaiuca maestro, che ne fu studio- 
flisBÌmo, e coli' esempio e colla parola condusse 
la Bomagnuola gioventù alla olaesioa scuola 
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delle lettere, ìnferrorandola ali amoi-e delle ope- 
re Dantesche. La stessa i;o»>i iiputuro, tacendo 
menziona di Pellegrino t anni, tanto forbito e 
chiaro scrittore nelle due istorie brevi, che sono 
per le mani della nostra p;ioventu. h qui del 
Mordanj e Montanari (jiuseppe Ignazio e di al- 
cuni altri mi tacio, iivvejiiiiulK; JcgiuPhimi di 
essere con grande lode menziunuti. Anzi il Mor- 
dani pubbbuava m fra le une cose elegantissi- 
me questa epigrafe, da collocarsi nel luogo, 
dove Beatrioe Aligbi^ ù rese monaca: 

BEATEICE 
FIGLIUOLA DI DAM E ALLIGHIBRI 

IK QUESTO CENOBIO 
DI SANTO STEFANO DEGLI OLIVI 
SI VOTO' A DIO 
INDEOHATA DELLE HEQinZIE DEL UONDO 
VISTO DA USA REA FAZIOSE DI CITTADIHI 
DASHATO IL PADKE A PEliPETDO ESILIO 
E MEMDiCO 
IRE m CERCA DELL'ALTRUI PANE 
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Sulle labbra del popolo Ravi^miatfi il nom« 
di Dante è comunissimo, fi non p.wi roK^a don- 
n coiuola, che non sappia, esaere lui stato un 
eh anssimo poeta. Anzi sino all' incomiDCiare 
del secolo presente pubblicamente per Raveiina 
cantavansi alcuni paesi della Divnia OommP- 
1 \ 1 R ni Irli 

suo nome. Il tc^itro de! Comune appella AI- 
lighien. come pure la sua piazza: e da ciò nac- 
que la fannia e frivola cpiestione dell' e^/s dop- 
pia 0 scempia del casato Dantesoo. 

Intanto farb fine a questo mio scritto, che 

10 avrei bramato di mafTÈriori; peso e volume r 
(e fo 1 1 1 Ili) 

11 timore di allontanarmi dalla vtnta non mi 
avesse astretto ad esser breve, e se il cielo non 
avesse permesBo nel 1512. ohe fosse avvenuto il 
saccheg^unento di Ravenna, e poscia l incen- 
dio del suo archivio. 

^O.iTa/'fr^ofh' jJ^vrtrM^x: ci-( ^ft .:..T t'^a 
P-P ; <r^> eL^ t ■^1 1 <■ he ^f\e'; t-M c 



Digitizad by Google 



1! v.rf ,\Jc>-i>o: invi,'/ w/e. >t- 

01 V f. . -3 ."jMvr/ , c t oi. . , C/M 
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Ì>afy^-'y,/,'c 3i' /A ouo-cfc c't^JiCt ZIZ3-II. 
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